MARZIO 

CORIOLANO 

Drama per Mupca 

Da Rapprefentarfi nel FamofoTeatro 

di S.Gio: ìrifollomo. 

DI MATTEO NORIS. 




m CONSACRAI 

^£ Sua Eccellenza il Sign 

CARLO CONTE 

Oi Manchefler , Vifcontedi Mndevil; Baro- 
ne Montagù di Kinbolton; Pari d'Inghil- 
terra ; Luogotenente del Ré nella Contea 
di Huntington ; Capitano della Guardia 
Reale i Gran Siniicalco della nobiliflìma 
Vniueriìtà di Cantabrigia ; &c. ed ora Am 1 
bafeiatore Straordinario perla S. R. M-di 
Guglielmo III. Rè d' Inghilterra, Scotio, 
Irlanda , &c. &c &c. alla Sereniflima Re- 
pubblica di Venezia . 

IN VENEZIA M.DC.IIC 



Per il Nicolini. 
Con Licenza deSupericr't , e Trtoifcsfo * 
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ILLVSTRISSIMO 

& Eceell. Signor Sign. 
Patron Colendifs. 



l fognar ebbe hauer fifa 
ne&ttcchilaNotte ofcu- 
rif sima de i Cimerij 5 ò 
con Nittimene y tener 
fempre fornite le pupille d ali om~ 
bre fepolte della Terra ì per non ra- 
tti far il merito lucidi fsimo di V.E. 

Tali) e di sì gran numero ( ono tt x 
dotti magnanime y c?immitabiU 9 , 
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vét rìfplendon* , che per dc- 
\t y é itile ftr omento an- 
romba d oro della Far** # 
chi Areica del] àngue ^ e dei- 
mi attimi farebbero i glorio fi 
I oggetti della più (celta fa- 
z r ma chi parla di foiyparlan- 
fcoi^ ritroua,per la cmfufiè- 

dla materia ampli [sima ^ il 
nel princìpio . La muta con» 
veéfolo bel principio al dire ; 
l [tlenzi* pane gir iH a , oggetto 
o all' Inuidia, che degno e (o- 
incìpiodi lode al merito del 
retto • Da quefta Jtngolarita 
^erogatine } eh elettione d'en 
t'j ^imparano felici le menti fag m 
) e gli ànimi grandi de IV Età 
[ente, Si dolgono del Tempo 
fortunate della paffuta , per- 
imp ararle non poterono ; fa* 
no fèrìHnatifsìme quelle delfo 
niura , perche tempo haueratpm 

no 
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no per impararle U Angli *^ fo- 
rno fa , e la<vafta Vertagna fi glo- 
riano della fortuna di hawrif im- 
parate nel Vofiro nafcerey e k al- 
tre terrei Europa : altr*glor a non, 
hanno , che quelja d'insidiarla i A - 

A Voi dunque confiderò il Dra- 
rna prefiente , e foto doueuaji con- 
(aerare quel Marzio Coriolanofhe 
dallo Storico è chiamato prudente, 
a Voi } che di [inno canuto , anche 
nell'età piU biònda ]poteflè \ come 
potete , documentare nelle mafisi- 
me del buon gouerno in (ino chi 
ftringe feettro , e porta corona . 

Supplico per tanto l'È. V. - y de- 
gna delt*vniuerfale ammirazione, 
per la grandezza de i natali , e deL 
le proprie qualità magnanime-jve* 
iterabili ornamenti dell animo ge- 
ne* fi/o • aggradire la prof omo mia 
€on(acf4tione , pet t iftimonianz* 
dcU'oJfefuk'fche 'te profeto : E 

A i per- 
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fèrcbtfui primo ùettìntsntfom di 
portarntì ed preferite tributo y fe 




> punto 

ndnd*Ue$régiMtieàte al y*ir> tttw 
di neto Mittenti» di nmpò $ jj*ì fai* 
mìlmemenùdkU&o 
Vi V. E. 
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Argomento Iftorico. 

anoin dlfcórdia i Confali Re- 
mani con la Plebe. Si riconci- 
liarono con elfà cori la condi- 
rtene, che quella haueffe in 
Roma i (uoi Magiftrati.fecro-* 
fanti, eche a niu no Patrizio 
fòffe lecito hauere quel Magiftrato ; perciò 
furonocreati duo Tribuni d'enT,i quali poi 
fi aggiunterò tre compagni nel monte facro 
aGioue, douefacrificaua la détta Plebe: e 
quìfù.iatra-la facra lega . In quello] tempo i 
VoWì venuti d' A nzio' con loro armi ,dauano 
1 :aflaUo aU tferoito Rominoyche aflèiliaua" 
Corlolo. . Frà i primi dell* nobiltà* era, 
Gneo Marzio vaforofo,e prudente , che fi! 
chiamato Coriolano. Quelli ruppe i Volli, 
eprefeCoriolo. La fame attediò la plebe. 
Per quella penuria fi meditò di flringerela 
plebe , & di ricuperarauelle ragioni, che per 
forza, mediante la pallata riconciliat ione era- 
no Hate tolte a J Padri . Marzio Coriolano 
nemicodella podeftà de* Tribuni, parlò in 
Senato,perche fi rendeflero le antiche ragio- 
ni, rautorità,& il Magiftrato . la Plebe qua- 
li pigliò l'armi contro de' Confoli, chelatc- 
meuano. I Padri,per fatisfarla, lanciarono le 
cofe, come fi ritrouauano ; e bandirono Co- 
riolano , che fe né andò efulctrà i Volli con- 
tro la Patria, i quali dichiararono Capitano 
della guerra Azio Tulio, e Gneo Marzio, 
che col fe à R orna col ferro , e col foco,terre, é 

•! : a 4 luo - 
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à quali Taccheggiò Corb : one, Po- 
>riolo , è Pedo , & il Contado Ro- 
Plebe òefideraua la pace , & il Se- 
lò Ambafciatori à Marzip vmà ,p\ 
io ben accolti , ó riceuuti$|Andaro- 
:hcuoli,ancbe i Sacer Jotide j Tern- 
amente. Allora Té Matrone Rò- 
Junat^fi^ricorfcroà Veturia Madre 
ano , e con efla , e con Vòliyùa'Mo- 
nedefimo, e coi figli loro , fi porta- 
Iarzionel Campo . ErHÌi dimoftrò 
oltopiù duro, & infeflibile a'ioro 
In fine all'vltimodire della Madre 
abbracciarla; ella mutando i prieghi 
improueroHo, perche nemico della 
ed'egli al pianto de* figli, della Ma- 
la Moglie, delle Matrone, fu perato 
nereza , G piegò , e depofte l'armi , li 
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LETTORE- 

OppH il forno parziale compati- 
mento* che nel pa(J*to\ enei 
pr e f ente *Anno tu bai dimoft ra- 
to verfoil mh Tito Manlio , ti 
compatiti e pure neirauguftifli- 
_ _ ._ mo Grimano Teatro in S.Gio: 





mr MT W \* \U -m w . y , . ...... 

La Storia, èfamofa,ed antica; mànoua l'ime»» 
tione inferita in e/fa • Ifyouo vento bò prefo in 
quefta mia nauigatione ; ed bò cantinato no- 
tte fenderò , difterie per giungere all'vniuerfale 
Satisfattone \ allontanatomi dalla vanità di cer- 
ti amorfe dalle fempre addoperate leggiere pue* 
rilitadi amor ofe effeminatezze , è tal volta ille- 
cite , e jcandolofe • Due mafftme vna politica , 
ed'vna morale, come vedrai net fine del Drama, 
jono i due cardini della prefente mole Bramati- 
ca . In ef a tu forgerai nobiltà , e decoro; ef- 
fendo ej empia*- e negli amanti , anche di animo 
eroico^ il fine dell'amare, e del difamare* il qua- 
le documenta ne i cojlumi da imitar fi, perche 
ottimi, fa* non da sfuggi r fi , perche pefiìmi . 
Qatfitt nouità non è traduzione, e fauola d'altri 
S crai tri di profe , e ver fi , poiché non è mai 
fiatami* applicatane far impafli co l'altrui ma- 
teria \ e leuando vari) fentimenti da lingue fira- 
niere , far lauori À.muJ atea . La diu'ìfa dell'*- 
ì A 5 tuia* 
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mìa MufaDramatica porta vn fol colore \ e fe 
talvolta muta tinta , perche muta difegno , 
nella tinta non hanno parte alcuna le fan t afte 
forafliere ^Te^ejfer dipinta sonuiene fa,- del 
proprio: Sento vna voce ',che per le contrade 
di Elie onavà gridando. li 'capitale tolto ad' ìm~ 
prefiidopoco a lungo trafica con gli applaufi . 
Debole eflatafempre la mia inuentione, di poco 
nerbo lafrafe , [ma incontrata t perà hafempre 
la fortuna non poca del tuo buon animo, finche 
nelprefente Componimento ti prego continuale 
(ol medejìmo , e viui felice « ■ 

T^^k ^^^^ ** ^ f» ■ *' ** ■ r é ^^^r^r ^^^^ 
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PERSONAGGI. 

• ■ • • • • 

MARZIO CORIOLANO. 
VETVRIA fua Madre. 
VOLVNIA fua Moglie. 
DOMIZIO il più giouine fra i Con* 

foli del Senato , e Generale delFar-, 

mi Romane * 
CALBA vno de Capi d*' Tribuni de!» 

la Plebe 

TV LIO Capitano dell* efercito de 
Volfi. 

MILO feruo di VOLVNIA- 

Due fìgliolini di Coriolano , ediVo- 

lunia* *• • ■ 
Donne Romane con loro figlioli > e 

fratelli. 
Efercito de» Volfi. 

Elei oto Romano * . 
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S C E NE 

t>AL,Acon ihdii;, per la raddunapza de' 
n\J>;lol',J<le'Ca|)iTrtbuni.' 3 ' 
Ini »5 del Teu erc,con barche.chearriuano. 
CAMPAGNA edn Padiglione da guerra, 

- e Stradacene mena à~Roma, doue fi vedo- 
no le mura della medefima,e ponte fui 

"KÈ L VJI TTÓ S ÉCO TSTD ò. : 
PADIGLIONE di Còriolario in Campò. 
AVENTINO Mon<eSacroàGioue;dóuè 
la Plebe facrifica . ; 

'TENDE nel CampodiCoriolano io lon* 
tananza. • 

€AMPO delleftragi ili uminato,e femina'- 
to d'armi , e di cadaueri . Stanno refchi,e 
bufti fopra aftfe fi&ti con faette e rami d' 

, albori , efottodi eflì, cartel Ioni ne j quali 
fi leggono fritti inomi de' BLonaàni vccifi 
nella battaglia fegu ita . " * ■ 

la stessa. • 

STRADA fuori di Roma con montagne* 
con antri , e luna in Cielo. , 

GABINETTO nel Padiglione di Corio* 
1 ano con letto. .•—■«• 

RECINTO d'alIori*nel mezzo alla noua 
Roma , con banchetto per li due elèrciti 
Romani s e Volfi. 

Di Marinari. 

V,AtU Della Plebe. 

, . pi Soldati incendiari] • 

ATTO 
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SCENA P, R I M A . 
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^LA. nel maggior Palazzo in Roma , 
con Sedie, preparate ,:pef là 'radti-v*' 
natìSa te, Cònfoii', dèV X 1 



I « 




Ingrato >A rhi tifte* Ji 1 

Ingrato 

fàglio» 

Ui} fogli a che più feriuo à Gbriolano ? 
Nemico di due madri • 
Di Roma, ediVeturia, egli non ode 
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/lipide Sordo J in Campo 
1 trefli , *begl'inuió: 
Le mìe lettre non legge . , 
Mikt ìuìeftt Milk Mi. Son qui . 
*v Ancor tenti guarda di dntrt . . _ , 
Perftdo iniquo figlio 
Portar l'ecidio a Roma.' 
Mrku< : • : ' w 

://. Scriuetti' l foglio ? 
/. Ha- Coriofano 

Arfe Caftella,e Ville: Sttlemo guarda noi* fo. 
*»,E vero; mài-.. - - * * 

>. Mà , nel roman Senato , 
Se già , cerche . G -Pppofe 
Dar à fa EJebe ignara 
E Tribunal , éfeettro , ebbe l'efiglio } 
Italia : teco parlo $ 
Giù (Va cagion axmò la.deftra al figlio . 
Wf. Signora . . . .. . w 

E vero : a Militi guarda, di dentr^t die* 
E ver màj il Cittadino 
Vngua l*armi a la Patria 
Y ibta> noi dee rubèUe 
W,. ScreuefH 'l foglio > Stelle , 
Fulminatelo sì : nò -, Infilo : o Dio, 
m % Pe la-PàtVia il nemicò ami , « diffendi l 
Ve. lo non porto non amar, 

Se ben crudo % il crudo figlio j 
^CheVfciwo>e il generò. 
Egli è parto del mio Teso : 
Dairhcnacqueal d> fereùO, 

E il mio fangue l'alati ò . 
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SCENA IL 

MILO . VEW^U . VOLmijl con due 
fuei figliolini , feguita da molte donne • 
. che hanno fanciulli per la delira . - 

VOIuuia con lo duolo 
De le fuggite da grinceodijoftili 
Danne latine, a te qui viene. Ve. Quelle 

Mila vè ifcomtr* a V e/urna. 
Nudi auuanzi del foco 
Chiedon con lor famiglie 
Alimento àia vita.) 

Vfilunì* vk da V et uri* , 
IV Conigli romani* or* che iofcelto 
Numero y e de la plebe , 
Qui dee raccorfi $ al tuo fauo* >. ò grande 
Veturia; le infelici , ^ \ r 

Si portan fupplicaqti : e à lor preghiere 
Io mie preci accompagno . * * 

Ve* AlfeObjalnobiifaflgue, eàlorchièfco*:a^ 
Appo il cor di Véturia, appo, il Senato* 
Tutto impetrar è dato! 
Mi.. Dorhixio viene. . . 
Ve. EGaibafpunta: Vo.Uvn* 
E dè Confoli. .... FrX v akro 
DelaPlebe è Tribuno . . . 
Vo^ In difparte io qui redo • 
Mi. ( Io qui vicino ) 



set- 
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$ e E N A' III. 

\\Vvna D0M1ZI0 col maggior numero dei 
)iù ajfcnnati Confoli^e da l'altra G<ALB*i 
conquello dei Tribuni^capi de la plebe* 
VOLI^NlxA in di/parte, e VE- 
TfI{I*stà loro incontro. 

C"\0mi2io inuitto: GaJba. 
J Del Tarpco „ i 
Palude Ulnare . ■> 
. O Sol de i fette Collis ' ' ' 

De gli Ottimati eccelli - : " » M ; '•'* 
Il numero miglior» >. . - - «•-• *. 
. De gli altri , vfciri 

Dauignobil cuna, qui fi porta Jfe.Vietoj 

. Contro il figlio , al' A ufonia contumace, 

A 'trattar de la. guerra* ^ fcdtno :•' ■ • 

. E de la pace. n*>*-i 

. Scola real dé feettr i }• ; 

Digniilìnio Senato; ■>■> 

Doué apprende Giù ftizia, e imparali Mondojf 

Librar» giufta bilance, - 

Dettar le giufte leggi , io qui v'attendo . 

. Infta, ricerca, é di'. * ' T *' 

• Dirò di quelle. 

le donne ff fanne, auanti .' 
Inclito fangue , e degno ,J , 

Vergini frnza Padre,. - < 

'yiogli ftnza Marito , aerila -guerra 

depredò, incenerì, diftrutfejed'arfe, 

Con le Ville foggette, 

£ g-Pimmenfi terreni , e i gran Palagli , 

Lofpirta, la facondia, eia fauella; 

S feco di voi Padri 

romana à i prcuidi configli * 

D.- le- 

a 
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De le lagrime il numero, e de* figli . v . h 

[mpleranche la Pace 

Renda it furto de l'armi* b lor foccorr* 

La pietà del Senato} ò fi conceda 

Procurarfi alimento . - 

Fameliche reliquie de la guerra , 

Da fponfali ftranieri in altra Terra- J . 



■1 


F 


J. 





C'hà il vanto d'effcr fola > ; . - : • • 
Generi noua Roma,enouo Mondo . 
to configli^ la Pace. t .,/>.-,.... 
, Quando a la Plebe retti , .1 . ' 

Vna volta conceflb il Magiftratp . , 
. „ Gioui a ciò ch'è Senato > 

Scemar i Tribunali , 

Per non fcemari Popoli . -, - . 

. „ Più acerete 

La tema in quel, che le rue » .ì.j 
Se più lignori hà il Trono : . - 
. O amante della Patria. \ •» 

Sran Veturia ; tu accorparla e proponi. 

Onor i che il merto eccede . 
Pace io Con figlio. 

. Facciafij mà errore • * 

Padri au guRi di voii nèaffefa alcun» 
Donna eccelfa al tuo merto , 
Zht frà gli oflequi, vmiliato adoro , 
R ecar pretendo ; error non fi confetti 
Di Coriolan Pefiglio • * . * 

Sdegnata Veturia . 

In che peccò il mio figlio .^egli (ottenne* 
Contro la plebe orando , ■ 

Forte ne' pochi, e debole ne! molti y 
L'autori t à de' Confoli. * Grf.LaPace 
lo pur con figlio; 

ai Tribuni quali toppo parlane con i Confai!. 
. ■ ACo- 
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A Ceriolèa fi mande 

Labbro, che ben intero» 

Tratti*,, e conchiuda. 
D* Mandifi: G*. Voiuni», 

<-onfortedel romano* 
Vo. L'amor detefoeluci'. 
G*. La Siiena de* Tebw. 
E&*orat*i* e . 

r». Eccomi: andrò»* lo fpofo, 
E cittadina^ e moglie . 

IV ,> In doppio vfll zio ; 

9 , Tuo dir addopra-f O iWtì^o 

„ Facondia d^tjwiiririj 
» Degna Volunia. • * ■ 
Ga. Eriedi: Do. Einl*etre<riedi: G** eoi 
Ti aecuferà la Patria . (Senato 

V e. Regio augufto Senato / amo I*-Pa*ria * 
Che fui prima*, che fpofc, 
Prima che madre , ci tta< < ina :queftì 
Di Coriolano, e di Votunfa figli , ' 
Pria che rioaTca ; il giorno , 
Pegn i reftino a voidel mio retorwo . 
Pone in me^p i figliolini fi ottano I Con/off, dopo 
parlato piana a Vomico fortino & mnea i Tritoni. 

T)o, Duo Canal ieri e duo partano feco » 

G*. Donna real rimaiitr. a parti Gali* 

Mh Anc'id-fonteco* Milo da Voi uni a 

Cri. -Vedrò ridente 

Col Ciel di Roma 
Tao ciglio ancor j. 
Che fe fauelJ* 
Bocca eloquente, 
D'ai ma imptecainic' 
- Dbma il furor . ' 
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'0Lrni4. rerrniji. comizio . 

? figl'tottìtidiCorioltno : le donne i fautiulli 



A r to, PV. . .fi di laM>r© de* figli m breue porta 
O amata nuora» baci. 
Si delcor fpciaotìi ca*f a, baciàil figlio magio** 
Si fperanza del cor mio , toiaìlmìruti 
A baciar ui r i t of nero , . AttOììdu* 
Con la fè d 'al m a la t irta • A BitMitoe 
gran d'Orbe a la Reh» 

piè riuolgerò . \ A&ùm.wVit. 

se E N A':tr. 

rÈTFÌ\Mi DOÉtmfO 



\A>n ia t< 

DfilgraE 
Tofto il 



♦ • 



VHturia .-èmegfio , 
A flìcurando l'opra, 



uancorvada'alfigW 1 



. ^Mio cor ardifci, e tenta ) 
Celibe onor di Rotea , 

Grande Veturla : è tempo, che tu vegga 

De la mia tè le proue . 

. Domizio : di quai protìe, e di qua! fedi 

Tu mi bàtterli.- Da, Sai, 

Ch'io propago de'ftoanij* - h ■ ' 
Rampollo di Quintili©, fcSoìtimb'D'ùce. 
De le rtìmatòt ftjtoadi* ^ ' *° J 31 : ' ■ ■ 
Per accréfcér decoro* e aggiùnger ttompa 
A mio nome, à la nirpe,'etì'ai Calato , 
(va-omai lunga ftggfoiie) ■*-*•• 

Anelo 
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Anelo a'tuoiSponfali : e fol di quelli 
Irmene àfpiro ambiziofo, è vano 
Offefo è dal Senato Coriolano : ' 
Ejdai ^onfoli offefo, e da la Plebe : • 
. Se na, che tu m'accolga 

' Senio più che marito* io dirò a Mìglio ; 
Pria che Incido efiglio 

- Alimadréde l'dmfcteif Solcimeèla ' 
E la vittoria in manose** vendetta, . 

Ve - ^Perche fia de la Patria anc'io rubelt» 
Fortuna in vap mi tenti. ) 

' • Giouane in età bionda $ e di focofe >■ 

v. >A|te fpeamze atarmi, ed 'a gli amori : 
» I grand» Ataui tuoi , che dì trioni, 

' 9* Rinomato, più vojte; 1 . o i 
,9 Dier pondo glorio*© al Campidoglio. 
LaItezza,fìitueÌafce,, Z 
I modefti coflumi , e quel valore , 
Che Progenie ti publiea d'Eroi , : 
Degno ti fan di noi . 

E*. (Ti ringrazio fortuna . ) 

V e> Mà $ veturia non compra 

A le chiome del figlio r ~ ' • \ 

Con fellonie gli allori,, i 

C*. (Domizio.) Yt. E tu mal opri . *• 
ie tabncar procuri. 
Dai tradiménti ricercando il modo, 
C6. ì Jacci de la Patria il iacronodo . 

»*. (Mio Tiranno DeAiaJ 

Ooueorapenfi • - 

La innocente condor, e cara* gli occhi 
Di Veturia, e del Ciel, fruon del Padre 9 
ProMijCoriolano f . 

IV Perche a te card V^la porgo in mano < 

'Vi • PP° rtunii Tà, porge a* mio graod'vopo) 
(Seruir « è niertoy v*dì far$ beate.) 
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„Vt.E il cenno del Senato ? 
„ Do. Vn lampo di fperapza a I voti miei 
> Purché done Veruna 
y Del Senato non curo/ e oblio del Tebro 
, Colfanguede'Tubtrlli, 

Imporpoiar l'arena 
,r#.Pgli è fauor, che forca hàdi catena • 
Di bel rifoj che fpuntanafoenté 
Su! tuo labbro rifplenda il balen 
Già del foco la fiamma ridente 
fi foriera di lieto feren . j 
part e co t fanciulli . 



o 



S C E N A VI. 

LOMlZIOfolo. 

Ve! non sò ehe in Veturia 
Di eccelfo, e venerabile ; quel graue, 
Da cui tutta di Roma 
Spira la regia maeftà imperante : 
La (lima del fuo nome ; 
L'aucoritàdel merto $ e nel /embiante 
Ciò, ch'è vago , e non vano , . - 
Subì ime, e non altero, 
Del mio Genio idolatra oggi hà PImptrd . 
Amor vano il mio non è y 
Che non amo vanità . 
Genio grande al genio diè 
Altolmper di fedeltà, v . 
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SCENA VII. 



RIVE del Teuere. 



Da lontano vengono moke bar che , Sbarca da 
vna Galera doppo il Juo coturno , 



», * 



O del giorno biondo Nume 
Prendi'J raggiadal mio Sol . 
Chioma d'oro , e bianco feno, 
Porta l'AIbàe'l diferenos, 
L'onda infiorar, ' % * 

E indora 
Ilfuol. 

Aure, che dolci qui fpiratc intorno* 
Frefche da vn frefco labbro * 
Con Palba vfcifte: e figlio 
D'occhi ridenti è il giorno* • 
Ecco, a le fquadre. 
Che di terror lucente 
Coi lampi bellico fi ardon l'arene y 
L 'amico è quelli : è Coriolan, «he *ien« . 

•SCENA 




w*jyta£gia viene COTI 

/uà gente & li và incontro 

TVLIO. 

A Amico Tulio: Tu. CorioUno": Co. Vieni 
A quefto fen : Tu, JE*bbrax:cio. 
Co. E vn fi gran nod^.V» v - 

Sia forier di catenayy » ' M*. • . . . 

^ m ■ -* * 
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A la Romulea contumace Arena . 
Tu. L'efercito de f Volfci • 

A te guidai , per Pa<jue. 

Tu'lregerai: te vbbiderà : di Duci 

Il titolo , e'1 comando. 

Dato è al tao braccio ; e Tulio 

Si deftinò compagno del tuo brando « 
Ce. De la fuperba Roma 

AUette monti aggiungerem l'ottauo ; 

Vn di cenere,ed'otfa a quei di terra . 

G i à d i Corbion , d i Peda 

DiPoluftia, ediCoriotoi dillrurti 

Da i repentini incendi 5 

Luogt, e terre latine , • 

Fumancolfc le pallide ru ine 
Tu. Cadrà da i noftri acciari 

Sconfitto il Lazio : i ricchi 

Varij metalli % e eòi gemmati bifci» 

Le dorate ghirlande , 

Le porpore vetu^e , 

Di te fiano le fpoglie . . , . 

A me fol fi conceda 

Del Ceffo feminil la minor preda . 
Co. Efchiaua in frale donne aurai Fortuna • 

Mài il gran Marte de' Volfi 

Di Veneri è fol vago ? io giurarti % 

Che in Roma amor ti prete • 
Tu. Ardo,e vn crine di foco il rogo acpefe • 
Co. Se in amor, v'è, giuftizia, io creder voglio 
'urCh'ami riamato amante. 
Tu. Nò; poohe vitto appena 
Vago il diuin fembiante, 

Roma lafciai; mà; non lafciai la dolce 

Memoria de l'ogetto,e de fa fiamma . 
C* E latina, ed'è moglie? ò di donzella 

La purità 9 il candore 

Vanta colei che incenerirti fuole? 



- 
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J>. Nacque nel Lazio : e in Vergine è il mio fole. 

Eh: là. qu- fegue eperattàht \ ' 

( Che m i ro > ) Tu Ecco Tarmale fcniere . f 
O. L'onda dei Fiume Tètro 

Fattaè Campo di Marie': ■■ • . .... 
T». E cosi in gderra 

Diuerrà vn mar di fanglUe .»'•■'• 
Al tuo ferii di Romolo la terra . 

Dal campa d* arme vendono due Sa "gitoti maggiori 
portano [oprabac*lU y oro vn haflone genera J^io^ 
(j vn elmo getnmatotfj vanno a Cor 'wlano. 

Prendi l'elmo gemrtia*o: e impugna il fiero 
Scettro de Tarmi. O.rRoma 

Comincia in quello putKO ad etTer doma. 
Si pone in caùo l'e/mo % prende $/ baffone fuma* 
no Trombe , e Ji/phganb bandiere. 
Tu. A fuon di tromba ; 11 % Js 

Ogni falange ' ♦ • * _ « 

i tapi do /e finterò vanno à badar la Spada 

d 4 ortolani che fiedj \ " - - 
Viene al tuo pjè. - 
T'inchina Duce, 
Ti giura fè. 
Co % A cader . . - 

Latino Imper, 
Vedrà il Sol nato dal Gange, 
Se di Marti ogni falange 
1 E vn fefercito guerrier . 
( Volnniaqui ame viene, filetta. 
Tu. Qoeft» la guarda piti òDei ; 

è 

...» 

SCE- 
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SCENA IX. 

yOLFÌ^Jjf con caualieri, MILO. 
TVUQ lagutrdafiQa. 



VÒiunia. 
Meffiggiera 

Io detroman Senato ; edela vnita 
Gente minor , à Corielan mi porto t 
Co. ( Che fento ? ) la vii plebe 
Bado , impuro vapor , che al Sol fa guerra* 
Manda fu# meflaggiero il Sol del Mondp ? 
i^E chi sù la concorde 
„ Degnai et pen fieri , e de gli affetti miei 
h Republica fedele hà il Prin cipato , 
„ Seme al roman Senato ? 
Tu. fChe veggo amor? che afcolto?) 
Co. Comincia bella efpofitrice. ri/.)Quefta* 

Numij è la. Dea che adoro . ) 
Vo. Romano inuitto jala cui delira il Fata. 
Se (iettò onora in tributar gl'Imperi , 
Guerrier di Marte,è Marte frài guerrieri • 
Cinque premi del Lazia 
Terre vipte , e fogetee $ 
£ già di Roma à fronte 
D'incenerite moli alzarti vn Monte. 
Chi contrattar? chi può con la tua fpada t 
D'erta j1 vincer è luflò > e non fatica. 
Trema Roma nemica 
Sia del tuo nome : e più non hà chi 
Verte vibrar la fpada, òfeior la lingua » 
Se nunzia in breue gonna, 
Semplice nel Tuo dir, manda v»a donna» 
Tu. Dhe:labbro sì eloquente Coriolano 
Anche baciar afpiraA) 

Gariitan* B V*k 
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Vo. Vengo ad' offrirti Pace; anzi la chiedo; . 
Mà; non la chiedo io nói chiladefia 
Suplicea tem'inuia . 

E fe pace non dai, dì? che pretendi? ; 

Vuoi la Patria fògetta ? 

Vuoi la Madre in catene? 

La fpofa prigioniera ? i figli auuinti ? * 

O inuitto Coriolano 

Tutto qui reco, a tèfu quefta mano. 

Ohe; lafcia'l ferro, e Ufo o: 

Sol trionfi la Pace in Campidoglio : . % 

E à Coriolano , balle 

Il poter dir > fort diftruttor fé voglio . ' * 
C*. Tulio: parlar fi àm\ct 

Qual cor non perfuadc ? 
Tu. AfcSmiro , è fcorgo , 

Che pur di reti è fabbro y 

L'occhio che parla , ed Accompagna il labbro . 
Va. Sin qui di Cittadina 

V fai le preci : vmiliofrà le doglie 

Genufleffa or le fupliche di moglie . 

Tu. ( Ahi : de l'amicò è Spofa ? ) 
Vo. Mio Coriolano amato : 

Caro Spofo adorato 

S'è ver , che quefto volto , e quefti lumi i 

Non sò , s'ora da i tuoi 

Ben vidi jmà jgraditivn tempo , è cari ; 

Piacquero a tej Se tu bramarti mai 

Ne i maritali ampleffi 

Goder de la mia fedéj 

Donala pace a Roma. 

Dona vindice 1' ira a Pampr mio. 

Donala a l f amor tuo : donala a i figli, piange . 
O. Volunia t'amo: il dica 

Quel feno: il dican gl'occhi: 

Gl'occhi, de l'alma mìa trionfatori: 

Quel 
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Quel fen , de la vittoria Campidoglio : 
Ma; a Cortole» , non balla 
lipeterdir, fon diftruttor fe voglio . 
Vogliola itragevniuerlal : e voglio 
De i Confoli l'eocidio, e de la plebe : 
Il vb di Roma tutta ; 
E fia da queft'acciar vinta, e diftrutta . 
Vo. Crudeli Aimo voglio: Ili . 

Tiranna voce: emaraccottijÀleghi. 
La pace altrui niegata , anche a menieghi? 

torta è pungere . 

Ce. Io nenia niego a te , che guerra alcuna 
A te non porto; e non ti vò nemica - 
Solo di quelle bracci» ' 
Ti bramo prigioniera 1 
Cara non lagrimar puppilla nera . 

Vo. Parto - , Ca NÒ: meco refta (o Dio)Volunii 

Vo. Nunzia venni: frà poco 
Ritornerò Conforte. 

Ce. Vano è partir $ quando, tornar configli . 

Vo. R iedo a la Patria . 

Ce. A l'odio dè nemici. 

Vo. Lafciati hò i «ari figli. 

Co. A le Spofó vitina altri ne turai . 

Ve. Il Senato, quai venni, 
Mi attende meflaggiera- 

Co. Dunque tu partir vuoi/ 

Vo. Sì . Co. Và : e di Roma 
A le nemiche foglie, 

' Se parti nunzia,non tornar più moglie. 

Vo. ( O Voluria infelice ) 

Conciano piano dice a Tulio prej "oh da vn lato » 

Co. Ohe : amico : a me compagno , 
Poiché venuti in guerra; 

„ A nche autor di di mia pace efler ti piaccia . 

Tu. Quanto può te amifià fido con fa ero : 

Co. Colei, ch'è la mia vita : à reftar meco 

B a L* 
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La tua facondia eforte . 
T», (Al cimento fei pofta anima forte. ) 
Co: Milo; tu per me ancor tenta la forte. f*w t 

S C E;.N A X. 

MILO VOlV%lU y ' 
thepcnfa. TVLIO . 

* - 

a * fi 

( Il A Ho : feruir conuiene ) 
Vo ( IVI Almamia torraetata andiamo a i figli.) 

Andianne o 6do feruo . . ., 
Tu. Dhe j Volunia : non partir j , » 
Ch' il tuo ipofo y )•.••• 
Sofpirofo, 

Langue in braccio del martir , 
Ut. V nqua io noi vidi . , 

a Vola»** cht in f no parli Tulio ragionaua fìsco , 
Tu. f E poflb 

Gelar l'immenfo ardore ì ) 
Ve. ^ E ignoto a quefté luci, . «Jtffó. 
T«. (Oamiftade,ofilenzio,o crudo amore.) 
V*. Andiamone de la prole odo i fofpir a Milc* 
Mi. Deh Volunja : non partir . , 
Vo. O tù:guerrierdi foraftiero Marte 

Ti dicono le fpoglte : 

Perche m'arretri ? Tu. (Stelle.^ 
Vo. Perche fofpirl? Tu. Perche parti: Vo. TantQ 

T'accora il mio partir? ... 
Tu. Pena il tuo fpofo , 

Se torni a Roma : io, che l'amico adoro , 

Seco piango, fofpiro, e feco moro . 
Vo. (Di Coriolano è amico a Milo . 

Chi fei > Tu. De' Volfi '1 Duce . 

Mi. jg di Roma nemico . * V «fonìa. 

Tu. 
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5"». Ah :fe non retti 

Mormora la tua fama • 
Mi. E'I Nume offendi» Vo. Manco 

De le mie fafce al debito, e a la fede . 
Tu. Compagna il Ciel ti diede 

A Coriolan . Vo. Nafcer mi ft latina . 
.Mi. Sei latina, e conforte. 
Fo. Son Cittadina, e madre. 
Tu. Nè pttote altri che morte " " ' 

Scior la catena . (oDio.) 
Vo. Efofpiri: Tu* Cor mio. 

Vo) A Vo,Bnia ? Af#/o * parto i 

Tu. Perdona o donna illuftre 

D'vn amante i deliri. 
Vo. Ei vaneggia d'amor. a Milo. - 
Tu. Ouunque io fia , , ? t 

Se tacio ) (è ragiono ,> - t * 

E detto, e dormigliofoy . . . « 

Sempre mi veggo inante ... , » 

Il fembiante vezzofo; ed 'or, eh e tengo 

A te le luci fiffe, e teco parlo , 

Immota a la mia bella 

Hò la mente riuolca, e U duella. 

( Ahi: che dirti? ) Vo. Condono 

Amor, ch'è cieca infania. 
Mi. (Dille : che parte pièno *T ulto 

Tu. E di partir ... Ve. E tempo. 
Tu. Rifolui? » k : . Vo. In quello punto . 
Tu. Induggiafol: Vo. Da Tonde 

Sorto con chioma aurata . 

E* l'Auriga del di > Tu. Ferma adorata. 
Vo. Eh là : Duce . Tu. Condona 

Donna d'Eroi l'infama 

D'innamorato core . 

( O amìftade : o filenzio : • crudo amore» J 
Mi. (Coriolan: foffri io pace il tuo dolore-^/ 

B l Parto } 
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V0. Parto; mà con quat p«na , 

Lo dica la catena ". .»»••*' 

Ch< Spof* mi legò ? : 

Recagli quel l'aódio.i .. . ... • ... 

. a iGhftMdirjéa;0>«njfgò . , 

Sp T7 VT» A ■. &.f.Ji:f..«M.y ' .« . 

A Mor: tu in riuaal Tebf* 4 
La beltà d*Vo!unia : • - 

Mi apprcfentafti al guardo. 
Vidi l'alta donzellale me n'accefì . 
Viue Pincendio : e vilTe* - 
Per facella, che ardearbenche lontana, 5 • • 
Che ferita d amor prpfto non fana. 
Conforte de lamicò, orche la veggo 5 
O più non deggio amarla, 
O tacendo adorarla . 
Amerò} tacerò; ^ — >• * 
£feilCig*iocanorchàr»g«ii% - 
Del fileMio wrranletngpfcie mie. 
Cormiojchc-frpuò^fer^ -i. 
*V ^Ta«èr^& adorar w \ : : s'hv 
Se ben d'amo r U foce : 
: Più occulta è più vorace , 
L'incmdio^ cfae»tmsface K • 
Non deggio p^lafar. - » 

I - I / » 

-r no .2 i.i..* '1 

• SCE- 
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SCENA xu 

CAMPAGNA* e STRADA >che mena 
à Roma . Si vedono le mura , e Ponte 
fui Teuere,che diuide la Campa- 

goa dalla ih tèa. \ [ 



VETVjq^ MUftxada coli* donne . 



• - * 



O Velie di Cor iolant 
Sono leTende:amjche «dianre gU occhi 
Oratoti del duolj ftùdljno'in tanta 
Virtù di molle pl»n£, 7 ■ 

Arte fia bella dèi pianger^ . ' ' 
Crudo franger* * ' 
Va empio cor. . 
A torrenti^ non aftille> : 
Le pappi He 
Verun tepido IVmor. 
Fintar* ina ton le do nne ver [o. ti Ponte .44 la parte 
. . , eppojla tiene da la Campagna, 



• m 



S C E N A XII. 



VOirHl^tMlLOySTP^ji donne. 

■ 

Milo: di quello co* diuifo in due, 
Nel Campo al caro Spofo 
Io la metà lafciai: l'altra da i-figli 
In Roma ora fi porta. 
Ve furia J alito U pente [copre/opra di effe nella* par te 
eppojla Veluniaf ke parla ua ten Ai*/*.. 

B 4 Tr. 
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T*. Volunia torni a Roma ? 

Hi. ( Qil Veturia !j Vo. ( Che rnlft?) 

K/. Che dice Coriolano ? 

Vo. (Enàfecoifigli.) P>. Milo ; 

Sue preci efaudi? donala Pace» * V ohm** 

Al Tebro Applicante? 

y 0 ' ) £ Pertinace 1 , 

Ve. ( Crudele. ) Vo. Co' i nipoti 
Tu,o fourana Veturia} or doue vài? 

Vo. In tuo foccorfo a te venia veloce , 
Con lagrime, con prieghi j . 
E fe in utile il priegó , e vano il piante* \ 
Certa nutria Iperanza , ^ > 
Con l'amata fembiariz* 
De la prole bambina, in cui dipinto 
Cor iolan fi mira, 

Fa r del.Tlranno figlio argine a l'ira . 
Vo. O vifeere innocenti. , tibaàéh 

Vo . Deftin : che mai farà ? 
Ko. Daranfì à l'armi. 
F7. Daranfi à Tarmi? Vo. À'VolG, 

Ch'oggi sbarcar fui Tebro, 

S'vnifce Coriolan. Vo. Mài non attendi 

La Patria il tuo ritorno? 
Vo. Non sò:de la battaglia è quelli '1 giorno . 
ML Non Iafciara la fperanza. ponf a Veturia* 
Vo. Vaglia ed remo rimedio a mal eftremo . 

Verrà per accamparli , 

Del Tarpeo bellicofo il maggior Duce» 

Penfiervdite. Afcolto. 

Vo. Prime fra le fue fchiere 
Poniamfi noi; feroci < >> 
S'incontrerai! gli e fendei nemici 
Potàbile, che il ferro Coriolano, 
Capodel'ofte,eguHa, 

Net 
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Nel tuo fen, che il prudufce , 

Nel mio,dou'è il fuo corego quel de' figli, 

Che fon vifeere fue,che viua d'eoo 

Portan la ftefla immago, 

Sia di tinger fi vago? 
V*. O come ìuggeriffi. e il Gel tei detta, 
„ 11 balfamo falubre a la feiagura . 
Mi. E eco Demizio. 
Vi< Il Capitan de'noftri . 

SCENA XII. 

DOMJZlO coire/eretto romano , accompagna 

to da C%ALB^£, detti. 

(QVì chefeorgo? ®£ ) rVeturia! ) 

Ve. Domizio: doue cò i guerrieri > D^.A Roma 

Non ritorna Volania :e che a Cuoi prieghi 

Rupe inconcufìa è il figlio, 

Penetrò il gran Senato : ora de' Volfi 

A la forza (tran iera 

Opporli intende l'aquila guerriera. 
Vt. Galba: perfuMiraarti 

Da l'abiete Fortune, 

Sai per te quant -io feci ; 

£ quanti a'tniel fauari oblighi deui. 
Qs. Alta pietofa mia benefacrice 

GÌ' oblighi innumerabili confetto, 

£ ferbola memoria, è il douer mio. 
99 Vita, grado, e ricchezze, 

Tutto di te fù dono. 
,, D'vn tuo feruo adorante 
„ Prendici^ fangueje L'aima,io di tefeno» ^ 
V*. Senti : cela al Senato 

Il m io partir : Do. £ nulla 

Gli racontar de'figl). 
Qa. Ah: temo, che ne i Confoli introduca 

B J So£ 
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Sofpetto la partita : e creda il tolgo,. 
Che io te la fede manchi , e manchi'l ael< 
Ve. N'abbiala curailCicio. 

Vbbidirò fedel pugnino Mao 
Gli altri ò forte Domitelo . - 
toc. Addio. G*. Sul'motte, 
Sacro a chi l?Orbe ruota , 
La Plebe già facrifica diwotti. 
ai guerriera 
Tacia la tromba ; 
Se ai fieri carmi ^ 
Ora frà t'armi , 
L'Etra rimbomba . 



S C E N A 




T\ A la fè di Domisi© . (leggio? 
«-'Grazia maggiore attendo, top. tò, eh* fer 

LOCO fri If tlt/>&Uiar*. a nfi! ^hmJI 



rr. Loco ftà leme Schiere a noi »w«v*«4 . , 
«Guidar ben può di mille Quadre v*C£p# 

Cai areger piùdVnRegno 
5> Tien virtù, tien ingegno. 

Dhe : qual vopo conduce Ora fra l'arnu 

Del Tebro l'Eroina?* contro il àgli* 

Senza lorica, ò maglia 

La madre elee in tartaglia ? 
V*. Noti cercar la ragion, l«eftett© attendi . 

d eccelf * * el è degna foW 
» O d'Or ionia Spada» 
„ OjI folgore diCtone. 
Ta. Armipoflènti diede 

A me ramor di i»i tria. Ve. E a mela fede. 
*W Gne l'Impero hà fu l'alme, ahijefei non vede) 
prnna Setter* «aditole 1* feconda . 
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Ve. Di quella io '1 primo locoje tu di quella 

Prendi o nuora diletta. 

Prendi ia picciol prole • 
Si mettono prime delle) qua Jr e ^ e Ve' urna dk vnode i 

féitHHtJli a Milo . 
Do 3 Elorfeguite 

Voi fchiere de TEfercito Romano . 
JM#. Anc'io iVno de'figli aurò per mano. 
Vi Capo de !a ter^a (cbierapaf* il ponte un Vetuti* 
Volumaf Te/ir cito: intanto dice Vomico . 

il far piaghe, e a dar catene 

Dal mio bene * ~ 

. Apprenderò. ^ f 

* \ Nè difpér* faisar le pene. 

Poiché Sguardo m'incateni " 



Fine del primo Ateo. 
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SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Padiglione di Coriolano nel Campo 

d'armi . 

COZIOL^mp ie Soldati. 

PReQo : il guerriero addamantino vsbereo. 
La fquamola lorica . 
Sin la moglie hò nemica ? 
Volunia tornò a Roma : in quella Roma» 
i-he ingrata è a chi la ferue , 
Ingiuria a chi ben opra : in quella Roma, 
Doue la Genetrice Uvefiono. 
Scrmendo a me,coatro di me,del Cielo, 
Con odio di Matrigna inuocòil telo . 
Mài la Spofa, la Màdre, Italia , il Mondo. 
Quefto piè, quefta mano, 
€»enerà, premerà : Son Coriolano. 

Tromb didentro . 



SECO à 0 37 

Il fuon de gl'oricalchi 
Pone in fitoi guerrieri : '1 Campo mtue .* 
E chiama quefto fulmine di Gioue ; 

denuda la Spada , 
Io primo a fronte ■ v 

L)i mie falangi 1 

Rapido vò: ; 
Eilnouomonte 
D 'offa, e di cenere; 
A quei di Roma 
Aggiungerò . « 

Come fquartìa fa nube il fofgor fiero j 
Romperà Coriolan l'Ofte guerriero. 



- * • « 
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SCENA IL 



• 0 



• » » 

Quanfoì per entrate incontra TVLIQ. 



■ ■ 



FErma o gran Duce iÌpW.Co.Tuliomon venne 
Il Campo de Latiaì ? 
T». E portenti nemici abbiamo te effb . 
C*. Chi abbiamo? chiV tu pallido mi fembri. 
Che t temi forfè ? e temi 
Pria di feo tir qua 1 pondo * 
Abbia de l'olle il braccio, ed 'abbia i! ferro? 
Tu.Vi&z la faccia appena 

Io vinto mi confettò : e più net petto 
Non ho cor j non hò lena 

, C#.Dhe: Tulio :quando di Medufa orrenda • 

„ Prefè Roma il fembiante ? 

„ Siche doue forteata, e ardir ha !o*0> 

„ Nel tuo fen muta in ghiaccio il cor di ibcol 
4 Siano de gì» Iperborei , è fon de» Sciti 

Le indurate ai cimenti anime fcabbre j 

Sia ogni roman tuffato, 

Doue il figlio guetf ter Teti bagnò, 

- Gì* 
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Che d'ogni Achille il Paride io farò. 

V itili ; e con virtù rara 

Dal' mio ferir come fi vìnce impara* 
Tu. Ferma ; che vano è il brando : 

£ vano di lorica 

Portar il fianco cinto : " 

Chi dee venirti a fronte 

Se tu fol miri y o Goriolan, fei vinto . 
Ce. Io vinto? vincer puote 

Mè forza vmana ? quale y 

fatta Lernea Pali ude y 

Pel Tebro oggi Patena^ immenso moflro 

Sèrpentofi a miei danni arma gUar tigli ? 
T*. La tua Spofa, la Madre, e i vaghi figli 
§*ìC*if/an r$$* c*nfuhrac*lto fojK 

( Senta veder , in vdir fol, fornai 

Confufo ed'atterrito : io donna vidi 

Gcaue {H teucri figli; e ftnpcfattó 

Rimafi :amor ; che dico? ah ^Coriolanot 

Può di VoluniabtHa^ : 
Che prima in Campo è de le /quadre att»erfe f 
Kender efangui alfuolo 
Cento eferci ti vaiti, '1 nome foio : ) 
C*. (Roma : per alterarmi 
Fràle tue fchiere hai pofte 
Di tenerezza Tarmi . )Tutto: Sàggio 

Chi fugge ilrifchioeinfi«kieak> Vjfitf 
Chi con i'vfo de'Parti 

Volge il tergo al nemico '* . 
Eilaoftro Campo 
»» Trionfatorcolnon pugnarmi vegga 
Vanne *t* la mia vice armato in guerr» 
Forte campio» foftieni . 
Crudele, inesorabile, nemico 
De la pietAi bendato dal farete, 
Ciecamente fcrifei , abbattile fuena: 

Tingi «M&ngue il B tome * 
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D'offa copri l'arena .*mà j rifletti , 
Che a me Vct uri a è madre ; 
E mia Spofa Voìonia ; e fono i figli 
Mie carni , e figli miei . . {spada. 
Prendi'l mio brando .* Coriolan tu tei .gli àà U 

SCENA I H. 

TPL10 conia Spada nuda di C ortolano 

nelladefira. 
)^\] Ei bianchi di Volun*» oochi adorati 
IN Tue faretre d'argento, 
„ Bendato arcier, gli accuti dardi ferra* 
Dhc : come o Coriolano 
Potrò ferir iaguerra? 
Se vn diluuio di frrali, 
Per faet rarra i T core , 
So gl'archi di duo ciglia hà pofto amore ? 
Rilfamo fe non hai ♦ 
Amor per le mie piaghe j 
Dhejpiù non mi ferir con luci vaghe . 
Di labbro por por in , .».«"•'• 
O alato Dio bambin <> 
Akri'i corale fericor impiago*, 

SCENA mi. ! 

L* Allentino; Monte Sacro à Giouc . 

V 

Sopra di ejpai la Webe^ cbt (acrifica . Balli 
connacebare, teimbant , Donne , 

r Fanciulli . 

Off. T A'tò dou'eglt flà 

IL* Pietofo mira noi Gione dal Cielo. 
Sua pietà vieta da l'amor: 

'- E og - 
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E oggetto de l'amor de l'alme è il wle. 
Viene Gali» , vna torta in man* 
€a. P oj. oli : al Dio Tonante 
Cellino i Sacrifici) : 

Taci ano , lire , e cetre ; è dentro à l'vroe 
Sacri gl'incenfi Nabatei chiudete - 
Perduta è la battaglia : ora fendete . 
' Scendono etti Monte i Popoli . 
Dio , che in man tieni la guerra > 
£ la pace in mano tieni, 
Da l'Empirò afcolta mè . 
S'armi l'aquila di fulmini, 
Doueappardi latte vn riuoj 
Cangi 'I folgore in olino 
La noftr'aquila perte . 
S* volt* À \ Popoli . 
Vdite .• a Ceriolano 
Meno m'inuia il Senato : e fe rubello 
Niega il latin la Pace j aprir m'tmpdfe 
Qaeft i } c he a me pur chi u io 
Djè j fugiliatoibglio : e di fua mente 
. Scritto efequir l'impero immantinente . 
ftene : ivoftri voli 
Pallino , da quel Nume , 
Che feto tuona, a qael,che hà ferpi,e piume . 

Lampi , o tuoni , 
Fermateui : a fwiftra odefi il tuono . 
Lampeggia, ed è feren : 

Compari/ce l'Iride . 
E; di Giù no biondo rifo, 
D'i mprouifo 

Iucuruarfi ecco il balen 
i Sperate , 

Fertèggiate , _ 
ArcodiCiel 

Saprà ferir la guerra, 

Chea nubeofcura 
r Sucede il bel feien . " Fraudo 



- 
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Biondo balco 

£ bsl forier di Pace> 
Cheprettofugge { ■ ' 

Il folgore crudel . P* m 
l Popoli continuano i l /or» Mh 



SC E N A V; 



P 



ide in lontananza: nel Campo 
diCorioIano. 

e DOMIZIO , MILO -tutti incanna 

l&ime del roman Cielo 
_ Stelle fra ceppi, Deità cattine , 
Gran Veturia: que'ferri , 
Che ti angulliano il paffo, iq,de l'eccelfa, 
Tuavenuftà; (die viltà 
L'anima mia fè-ferua.) 
Stupido ammirato^ io a te non poli : 
T'incatenò il tu© Bglio . * , 
r/YFigliotrudel.^ 
Ta.Volunia : ( o Dei . ) Volunia : 
„ Tralcio d'inclita pianta .• 
Sallo il Ciel, (fallo amor>; quanto fon grani, 
Come al tuo piè, al mio core, 
Tue pefante ritorti . 
Tulio non le compofe : 
Le fabricò il Conforte . 
Vo. (Empio marito ) 

Tu. Pargoletti figli : • ! 
U Padre Coriolano *** * ; 

■ Le piante v'annodò ^[Vtàxt inumano) 

Tu. O tu , che,fe ben vinto,gloriofo 
Se' al par del v incitor , che non addita 
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In te frà mille veci fi, 
Nè pur vna ferita j 

Tua prigionia fopporta : infieroe vanno 
La guerra, e la catena : e- cieca forte 
Regge quel cieco Dio, cfyefquadreadduna . 
ì)o. i Perfida, e ria For tu na . ) 

L'anticodòrfoincùrua;& vn de'figli 

Hà per hi de.ft ra roana % 
À chi fèmef Mi. A Volqn,ia,eaCoriolano. 
Tu. Ei viene a me:portateuiin difparte. intra**. 
$A frxjitf #i oue' Uimi,è cieca Marte,. ) 

1 SCENA. VI. ' ' 



COUJOL^HP 



A 



Mico Tulio . Tu. Il brando , 
Che vinfe,la vittoria» 



> . ■ 



Ghrtftna la Spada . 

€». De la tua man difcepolo il mio ferro 

D i Martellale contese 

A trionfar àpprefe. . . - 

Mà} di Veturia, di Volunia, quali 

Furon gli euenti? quale ! 

De* figlila vicenda? t 
Tu. Frà le latine fchiere, 

Done prime frà quelle 

Era Veturia, era Volunia, e i duo . 

Tuoi pargoletti figli , , 

Entrai col ferro ignudo. . 

Crudele, ineforabile, nemico 

Da laptetà , bendato da l furore , ' 

Tinfiii(àJigue*lFii»me 

Di butti ,e d'offa 1 U Campo fetninai : 



* » 



• ■ 



■ ■ 
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E Veturia, e Volunia, 

E i tuoi figli Ce. Fetidi > Tu. Incatenai . 

Conolano ptnfa x tJtgueTdi*. 
Anche il Duce maggior pou in catena. 
>. ( A non poco delitto è poca pena .J 



Tu. Qui 1 prigionier fi por f e - 4 
Co. Verrà pofcia la madre, e la Con forte, à Tui 
Tu.{ Vince al fin volto vago il faggào,e il fort 
Ce. Sediamo. fit&t^fwévuwaFdtto^ 

SCENA VII. 

. nttodice tra st , # T/llO vicino à Un. 

%. . «... * . Tv* *" 

C TJ Ggli è Domizìo ) 

Tu ( il Prode in armi, ècollui.J , 
Ce. Coaduttor de le femine , t'accofl* - 
Ve. A te m'accoda feminaFortuna. 

Sì ferma fumata datanti a Cortfaxe. . 

Ce. ATHliovà.. r«. Rimati à.G"- , — 

Co. Dal tuo valor fu vinco. i; 

T». L'incatenò il tuo fieno. 

Ce: E non, abbaiti - /"> *' ,.-,.•» 
Roman fuperbo a Cocicuan;d.ipintf , . . 

La damata ceni i ce * • 

De. Il Confole di Roma 

Non fi piega a nemici: e à chi di grado 
Eàluiminorj e a cbièlatino . Ce lO.to 
Teco fi piegherà Ronaa,e il Sanate? . 

De. Difciolgerà la Maellà latina 
Doroizio incatenato. :l . 
... Co. Sì i che aurà da la Plebe 

„ Codarda Tempre, e temeraria iQ IO > 

„ Il coraggiosi valor : ò, da quei fello ^ 
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„ Che tu traeftì in guerra g 

Seflb à filar fol vfo; 
,, Stringerà in Campo la conocchia, e '1 fufo . 
» D#. Filar anche gì» Alcidi 
,) Vide vn tempo la Grecia i • « 

,, Co. Ut ancor di vederlo in Corioìaao " * ' 
jj Col pre/èntargli vaga • 
>» Vn Onfale amorofa ' » • < ■ 

?dea. T».Crede pur anco. Co. Amico 





rr 


Ti 


1 



Tu. Tu dà la legge 
O. Tu vincitor deftina 

Lo icempio memorando . 
Tu. E tup di Duce il titolone'! comando * 
T)o. Giudici , degni più di lentir pena , 
Che di ordinarla alrruf giufto , 6 non giallo 
Proferite il mio Fato : 

viuo, ed'ombra mòrta , 



condanni * 

Sempre farò nemico 

De l'Italia, ch'adoro, ai duo Tiranni: 
Tu. (Ne l'eftrema fciagura anche è feroce..) 
O. Colà fì-à Tuoi traffitto da più ftrali 

Del temerario , e folle, 

Penda il bullo dà l'afte . 

Tu. Nò : dal Soldato è il Capitan diftintoi 

£ in lui Vinto fi onora 

Il grado eccelfo , e a lui chi H diedeancora . 
Co. Applaudo a quanto dici ; poi à Soldati « 

Siacoftodito : e il Confole di Roma} 

£ nel Confole tutta 

La Maeftà latina , 

Si onori , <ò l'impiego a' miei guerrieri, 

Di portar lande , e 4'infellar deftrierì « 
Da Scruirò col piè legato 

Cieca, e (folta Deità.- 
Mà ; da l'empia trionfato 

quo- 
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Quello cor mai non farà . 
fi Una Tulio. 
Tu. Io Patto, o.Doue? r#.llluari 
Qui le Donne del Tebro a te veranno , 
I^a Conforte a. lo Spofo. 
Ragione in libertà; la madre al figlio : 
( E in amor fugga Tulio il fuo periglio , ) 
Solo ti lafcio in guerra ; 
Pugna con la beltà. 
Faci , quadrella, e ftrali, 
Armi d'amor fatali 
Vn ciglio vibrerà. 
, fyftafofo Corhbrto tht J!*t. 

S C B N A Vili. 

C01{I0L^ig foie . 

C Oriolano : chi deue or frà catene 
Prima venirti auante? m fiide. 
La madre? ò la Con(brre> . 
La madre i poiché quella , 
Mi partorì , mi fece : 
Ah : vn fol momento ancora 9 
. S'io tardo a non mirar beltà»ch'è fpofa* 
E' troppo la tardanza al cor penofa . 
Venga la moglie , sì 

Olà Efiino Soldati , nò: pria la madre. 

Véga h Sol. mà;con qual modo,ed in che grado 
Riceuerla qui deggio? 
Col titolo di madre ? òdi nemica? 
„ In piedi ? o pur affilo * 

R inerenza di figlio 9 e quel rifpett# » 
A cui m'obliga il Cielo , e la natura 
Vuol che mi leui. 

Sì lrtu*i 0 dia à So/dsti. 

Venga : 
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Venga: mà; fe in Roma 
Compagna del Senato 
Chiama cbftei la crudeltà de' Numi, 
Perche fin del mio nome eftingua il grido ; 
Venga Veturia h toUati, V pii , è quefta 
Di Coriolan nemka ;• ed io m''a(fi<3<rr ■ ■ - 

» * • «* J * * . * mm 9 

SCENA IX. 

♦ r 

VLTrujtA và per ubbraceiarCOBjOL.AHp^ 
fedente' fono in difparte , venute con 
VETPQA 5 POL. /e donne» 
i Figliolini y e MILO . 

Dilettiamo figlio, *'* ^ * 
Mio Coriolano ....... 

Coriolano fi lena in pitdi Im f^ftiéy e dia . 
Cr. A Coriolano madre 

Non è Donna latina . foderi} pià /a guarda . 
V*. ( Stelle : che lento * ) dunque è lui m 
Perche latina io fono 
Perdo Peffer di madre? • 
Perdi l'amor di figlio^ e qucftel>racci% 1 
Che ti fafciar bambino , equeftofeno, 
Doue y prima che nato, 
Lunga ftagion tu folli > e quefto , quefta 
Alito di mie labbra , 
Che ne Je tue ti rifcaMòpiù volte , 
L'alma nei freddi Verni, abborri,e fdegni ? 
Madri al Mondo Infelici , 
Tanta empietà^ fe ai figli iortu infegni. 
Placati o Coriolano : e ornai ti plachi 
Di Roma , ch'è tua Patria , 
La vittima fpirante- 
Figlio a me> figlio a lei, due volte figlio, - 
Due madri fuppiichcuok hai dinante . 

t Non 
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Non più fordo , non più cieco , 
Afcolta, mirami , 
Volgiti à me • 
Le vergini, le Tpofe 
orine coi Fanciulli ftnginochianèinhmga fihier* 
dauanti a Cartolante e (\gueVetwia* 
Oul vedi lagrimofc< 0* 
E ti darà se '1 chiedi , 
Anche là raadtt al piè. * r . ■ 
Oli và vicine , # *t#ì/# r/v derma . 
[ Dorme: figlio crudel : madre infelice-.. 
Tu lunghirtime Notti - 
Vegliato a la Aia cuna , ' ' 1 
Egli con empie forme 
Chiufe hà leluci,or che gli parli; é dorme . ) 
Vergini , e Spofe : dorme Jf iettano le dpnc 
Il crudo figlio : dorme Goriziano. 1 
Or che più a voi , che far più a mè' non retta i 
Vindici le voflr'ire - > ' ' 

Volgete a fuetto fen : da quelli nacque 
L'orfgint dè mali . 
Io Coriolan produffi : 
E a me prodafli vn angue, vn moftrt) a Roma: 
Vn angue, che frà poco lé \ 1 

Squarcierà de la madre i 
Levifcere, ouevifle: vn fiero moftro , 
Che lacerò inclemente 
Gran patte de la Patria . " ; 
gii) d y improuife tcn impero d ira >f leua da fa fe Ita „ 

* Cortola**) thetutte afcoltana^e dice . 
Co. E giù ftam ente . 
Conducete ne gl'antri. J Soldati 
Del vicin Colle , quella 
Molle iofidia di pianto incatenato* 
Vi. ( M 1 intefe , e non dorm i&J ' 
0 figlio inumaniflimo , e fpietafo. 



_ 



SC F 
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L'Antro crudo delle fere 
AI mio fallo fi conuien j. 
Se a ce crudele 

Se a te fpietato . • 

Diedi Ut te, e non vele». 

Scena x. 

• * » 

COHIOL^p . VOLFt^M, e MILO* 
poco lontano^ e I Figìhlmi di Polunia * 

JITOIuaia venga.. Sdegno 
V Del cor accefo } è d'vopo- 

Ceder a quei bell'occhi : 

Renderli al dolce dir , del vago labbro v ' 

Minio eloquente , ed' orator cinabbro ... 
Va per federi , poi fi ferma . 

L'incauto cor che di fife ? 

Sia Volunia Sirena , iofaròVlifte. 
Siedete fi A ntl modo ne lf a ale fitti e guadò gli parlaua 
Voturia.Và da lui Volunia y che quando gli t > vicina fi 
ferma y e tace . Cartolano a h 't $ volta ^ e le dice . 

Tu non parli ? 
F^.Direi,*màiperche da Correlano più no ì a guarda 
Dei tuo valor condegna 
Signor, fa lode mia, 

Parole io nÓ ri trouo .Co. U parla f e traguardarla^ 
Co. Parla ; mà ; cauta sì , che non fi cange 
In fupplica la lode. 
( L'orecchio afcolta > & fù diletto, e gode)-: 

Si porte come /opra e 

Ve. Hai vinto; e la vittoria 
Fù a te di offefe tante 
Giuftiflìma vendetta. 
Giuditta fù la ftrage de 9 latini 
G milizia Paltò flruggitor incendio.. ) 
iuftifiime a Volunia le catene* 

Signor 
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Signor tu dormi. Co. Nò 
Volwnia fegui : cominciattibene . 
Y$. (Ciclo; come al principio^! fine affitti) 
L amor di Cittadino 

Tu diraoftrafti , quando ^ ' 

T'opponcfti a la plebe 
Conceder Scettro, e Signoril comando . 
Errò chi lo concedè 

M'afcolri? Co. Attento. la guarda 

Vo. Errore 

Dei primo affai peggiore 
| Fù al ira tua terribile, è guerriera * ' 

Mè inuiar di Pace meflaggiera • 

Io pur errai che venni : , l 

Errai, che non rìmafi 
| Teco Serua ,e Con forte : 
I Mà; fallo, che la sferza 

Meriti di tua Spada, 

OTiran per giuftizia, in Campo armato , 

Fece, quando Te figlio 

Diede a te l'ingiuttiffimo Senato • 
C#. E il titol d'ingiufliffimo fol raerta fi tua. 
- Volunia a che tu m'ami 
>*Or veggo 5 e il Mondo Scorge 
9 ,Che fai, più intelligente 
„Del Romano inginftiffimo Senato, 
„ Del gouernar la maffima prudente. 

Ruginofa de* ferri 

Toglietele la foma Sold tifi at* nano Votunla* 

Perdono a te j mà; non perdono à Roma. 
Milo và da C ortolane scingono chi a . 
A£#. A Milo $ cui a baldanza 

E pefante Fetà Signor ancora 

Togli i duri legami. 
Co. Anche Milo fciolgete . 
Vo. Quanto gradita al Cie!,gra-f ita al Mondo* 

£ ò Coriolau la voct del perdono : 
>Jj[Corio/aao. C E fa 
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Perdonar* nemici, ... 

Depor 4 armi, e la guerra.. - ♦ ' . 
O. Volunia: tu cominci. . 
f*. Nò: nò Signore : troppo 

De la Patria le colpe epqrmi fon* 

CoIpe:di pj«4 ip4egne . Gag diper4ooff. 

JV. E di perdono: sì . 

II Senato, la plebe,* Roma tutta 

Cò i fuoi monti dal pian fia /radicate « 

O Patria ò Roma ingrata. 
O. O Conforto adorata. Vnhtacfut, 
Vo. Se ben tinge 
Il perdon più il rofsore 

Nel voltoi l'offenfore. / '.. 

Co. Sì mia fperanza. 

Vo. Ed'é ilroffor confeffipn del fallo. 
Co. Degno di pena ,e morte. 
Vo. £ i| faljo perdonato 

£ lucente corona v 

Che fregiaci chi dona 

{1 perdon cleroentiflìmo, la chjoma.(Rojn^ 

C#.PerdonMte.<*^/»^w.màinon|^dQno.jr^vA 
Co. Nò : non perdono, a&pma. 

Vo. Dhe: fe. . . Ó-Volyn ja parti 
F*. Afcolra. . , Co. Parti-dipo. 
Ve. Coriolan . . . e*. Più non t*od$. 
Vo, Perche.- . . Co. Tu cangi ìi\ fupplica la lodo. 

Va a Cedere Lori olano 

Vo. (Teptiam arrenouell*:enouafrode.^ ; 

Va daMi/o perjfnojb* Cerio .'ano par la trillali poni 
al piede Jonyt cbefiatergaiJiglMiui e$ /f . 

atutodtMih. 
Co. Quella -è virtù, e fortezta 
D*intrepid'alma ì nulla 
Fece pianto di madre : 
Nulla di accorta Sppfr 
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vrioctftg**' 
Tutto frra» , fc più qui retto i figli. 

SCENA Xt 

POueri figli : anche il Leon feroce 
Si rende a chi fi proftre j 
Mà ; eoa voi, che piegafte 
Le tenere ginocch ia 
Al piè4el fu o furore, 
E crude 1 più di Fera il Genitore » 
M*. Quanto fin or tentarti 
Fùvao penfier. roYDe'Volfi 
Il Duce a me fen viene : a le procelle 
Calma può dar cottui . ) Milo . 
Mi. Che imponi? 
Ve. Tu negl'antri del monte 

A gl'occhi di Veturia 
Guida le mie pupptfl* '> non P «angete 
Vifcere del cor mio ? verrò *™ om * a "' , 
Andate . Mi* Andiamo; a Dio . ***** 
V* < Figli innocenti • ) 

SCENA XII. 

* 

-\70tunia. FVlnuitto formidabiipnce. 
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Riedi cò i figli a U orna. òart . 

Su le Romane Soglie ? 
Tu. PartlftiBunzia ^ non tonar pia moglie 

*t*ol ptrtìr eAo fama, 
r* - Dhe: Tulio: alto Cipio: S'è vero,che piaga 

D'amor tu fenti . Tu. ( O amore «5 * S * 
Vo. E le propizio brami 

Qiie» Nume a tuoi defiri. 
Tu. (Sfortunati martiri.) • . 
Vo. Seconda i voti miei. 
Tu. A te fi dènno Idol de l'alme i voti. 
Vo. Chi sà, che vn di non gioue 

Al tuo Cupido amante 

Volunia fuplicante . 

r*.Tutt^puoi(beIlifHmofembi. a te.^ , 

v*. Chiedi, che tutto aurai. 

Tu. f A 1 ma : e ancor tacerai ?) 

V*. Sù: perche taci? 

Tu. (Ofiknzio.) Vo. Di : chiedi. : 

Tu. I O d'ammiltà g*an legge.) - 

Vo. Il cenno attendo. 

Tu. De l'offerao fauor legrazle*endo. 
Vo. Duce : per non donarle 

Tu le grazie rifiuti. 
Tu. Non le rifiuto;fDei.)p,. Dunque le offerte 

Prendi di cor latino. 
Tu. Non pofib. 
Vo. Chi s'oppone ì 
Tu. "fi mio- Dettino. « . - 

Vo. Se almen te non pofsfkMuè'tù condì* 
anCampofraiefchiere ' *' ' 

Celata io ftarò tee» ; e almen di furto 1 

" ' Ve. 
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rdrèM Sol che mia luce. 

( n'ancora tolgo aPegro lanute.) 

Che mi rifpondi.^ 

{ Al fifico la piaga ?) 

A le Romane Soglie . . 4 

Partirti nunziarnon tornar più moglie* 

Ah.* Te barbaro fei/e crudo empio > 
►tu por nonjè : chi amico 
E. de le fere apprende 
L.a ferità fpietata, ed' il rigore . 
f . O araiftade,o fi le aziono crudo amorev) 

Parte Cotf lan*. 
p. Senza più mirar chiadoro 
Abborrita partirò . 
Mà nel volto de la prole 
Il mio Sole 
Baderò . 

SCENA XHJ. • 

mio fth . 

D He : Votunia : perdona. 
Giurai la legge d'ammiftòi giurai 
Di fofpirar tacendo: 

Così ai mio cor togliendo è al tuo niegand* 
Giuftà pietà > Periiloinnamorato f 
Crudel meco fon io jteco fpietato. 
Sempre al canto auer é la fiama 

Forza è 6 core incenerir . 

La Paraufta abbrucia il voi ; 

E coltretta a i rai del Sol 

La Fenice va dì languir * 

C % S C E- 
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SCENA XIV. 

•» 

' ragirfem i nato d'arante dì ca- 
da Xi^r" 0 ,efchi ' e bu, « pè°d«mi 
atfiori , con lum, ere acetfe . Sotto di efli 

Di Notte ofcuriffiMw. 

in catena. 

EttConfolediRoma, 

JL- A uezzo a por j e redini a g l'Imperi 

Ad Vn latin rubeilo 

infellera fdiftrierP « 

Di Cadaue r i,e d'armi, 
Vn arcaiò tolgo, e vna faetta prendo 
Nouo Nunzio de'noftri 
Qui accoglier a momenti ' : - . _ 

i Dettino Coriolano.. ~ N 
* Di si feroce moflrò 
Purgherò i fette Colli • 

Vendicherò la Maeftà Latina . 
Tendo l'arco per feri r « 

E loftrale ferirà. 
Tu la mano 

Regi al Confolè Romano 
«Fulminea Deità . 
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brariua VETrRZA colle donne 'fai fanciulli? 
nella quale S incontri VQM&IOy, 
quando è per entrare 1 . 

DOmitio. De* ( Incontro. ) 
<Che veggio?) Quali '«naì 
Stringe tua man * De- (Mi tiene». 
Stelle : tfgemoalaMadre r el'odioal tìglio». 
Dubbio ne l'alt a lm prefa ).< 
r#„ Abjcheeertaprefagoè il cordi Madre. 

Alto è il berfaglio :ll veggo : è Coriolano. 
Quìfoprauitm Milo r prefitta- i$gH di Velunia A 

{Jet uria in rat t nati. 
Ma. Manda i figli Volunia a lawa imano . 
De. Amor del Lazio^mante de la Partiti 

Mira de i Cittadiui, ' ' 

O Veturiale ftragi :il noftro fengoe 

Mira in quel fangue fpartoA ti peniteh l e 
Spettacolo d'intorno al piatto «otta .. t ; 
H',. f Che veggo mai ? ) 
De. Dfcte,ehepur£èimadrei; 
Vedi le ree catene: 
Vedile al pie de*tuoi nipoti: e oflerur 
Nel Gpnlole Domiiio 
La Patria tutta incatenata, e ferua. 
Te- < 0 viftajo crudo figlio. ) 
Degno I>>mitio : è v»ro : Coriolano 
EfellondelaPatria: 
, r Vn dardo è nulla, ed' vna feutt è poco> 
... A punir i delitti ■ ■ 

ì! E del ferro* del foca • Sì: dà I aitò 
TecoilCielodouria^ourial' 4 ^^ 

DouriaVeturia ftefla ? 
Vendicar di.colui£u quelle arwie 

C 4j * tf|i 
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I vilipeadi, |»owe, • le catene : 

V*. JSrero :è vii traditor , 

Mà è Figlio de rWor • 
, Cne m'abbracciò . 

~ colpa orreada , e ria, 

Mi. Eccolo. ^T^eneV 

. S C E N A XVI . 

< * , * ' 



• * 



Or > S°^ 0L ^np detti. 
Là: d'arco, eiaerta 
t » a S ' ai l mjlon * prigionieri i? ' 

* P' ««U'areiw trafitto * 



• » 



fi che del morto tfpofo . * 

v ino egli armar folca , 

f^P r [èhtticrQ auuidto or le chiedeg . 
( Goal do noua vita 

► Ai Èp9 * n«or che indegno ) 
^ & ldeI,em P j< >'ni fottrò a lo fdegoo ) 

Al dell. nato 
Vnuiojranne : d#. Vado 

ri r ? eI ' tiranno Fat ° • ) A*». 

Q«i a ce darà frà poco 
^pol U ef«»confumacprilfoco. - : ' 

- ' Vt. 
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Perfido j poiché il ferro anofe i viui, 
Firanno anche de morti , 
Jiano a i gielidi auuanzi '1 foco porti ? 
-hi far guerra non puote in pace lafcia. 
£ Ce ftrage cotanta a te non bafta, 
Prendi queft'arco : vecidi noi: noi ftefle 
A la man fulminante 
Colta dal fuol areecarem gl i ffrali . 

U danne Iettano dardi AalLi terra . 
Vuoi più tenere vittime? venite 

0 genitrici,o Suore foratiti»* Vt>J.<be Jìà iurte 
r.Ecco le /quadre vanno le don* rèi fantini à lei. 

Dei fanciulli di Roma eccoti in erti 

1 tuoi figli: la Madre , 
Quelli fon figli tuoi , 
Sangue de le tue vene > 

:#. ( Relitti o Goriolano . ) 
r e. VeJi quei volto*: vedi 
Queiriniiocenta,che fpontarfea viene, 
Perche tu la faetti, 
Arecarcilo lira»/ 
portolano, al, j naie fono anditi $ figliali CportXt^Ui 
medimi prende la latita , (tfainme\\o 
furibonda Vetmria y (he/i die* «• 
Barbaro : prima 
Da noe, da me, comincia . 
Venga a me il primo colpo, 
Pria dal mio fen con ricercati oltraggi, 
Donde il latte traefti, 'lfangue traggi . 
Voìunia/ffà ottanti portando ne la dejira and?' 
eQii vh dardo tenta letta' di mano a- Vi* 
t trial 'or tbotfdtte. 
Ve. Effer vogl'io la prima . 
Ve. Volunia: Vo. lo che fon moglie. 
Ve. Io che madre. Vo.ye. M'arder©.... 
Goriol.ìeua di mano a Vet.fr Voli 1 arto ditendve. 
Ce. Saffo che n o n dà nome 

C S SCE* 
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I L Meffagiero' 

* Da noi po coi lontana*, 
Co. Itene a gl'antri. 

Secche non dà nome . 

Al vincicor, trafitto 

A quefto piè' non voglio* 

Frài fuoi moftVrnon hà Dite 
Di te moftro più cradet . . 
Mà i tue colpe vn di punite 
Renderà l'i/* del Ciel. , 
K*. De le Furie di Oocito , 
Tu fei Furia più crudele 
Padre crudo: empio marito» 

Prouerai Pira, del CicL 
Partane tutte U donne ^cò i fanciulli y tMifa 

E fegueTÀtto Terzo . 



ATT 



Digitized by 




ATTO 

TERZO 

SCENA PRIMA. 

r • 

» 0 „ » 

C5rw A Micotfplendein queftej 
Zjk Prigioniere del Tcbro 
X V La beltà che t'accende ? 
Tu/10 vtdutvVolum* ri(pondt à Cartolane . 
2*.. Comefràgraftri'I Sol vaga rifplende. 
C». Che- no» l'abbracci, e ftringi** 
Tu. Ecco il meflaggio-.. Solo- 

Accolgerlo tadei^che te Coi chiede;. 
Ct. Io teco lungamente 
Di fauellar defio : ne le mie tendV 
TVpetto: iui farai 
Tol Sarò/la legge d'aroiftà giurai. p*nt. 
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SCENA l ì. 

- . 

Vàful Trono d'i guerra C ortolano: i faldati fan» 
no la operatione con bandiere . GsALB^A f<* 

1 gmto da vari) Sacerdoti Jt ' porta à COIAIO* 
Lv&lQycbe doppa da lui inchinatogli dia 

GAlba: a vederveniltr 
'Si fplendkio Teatro; a la-cutnoBS» . 
rStilianteil fanjuejliuj^fttlittura , 
Del Seaato di Roma 

La legge iniqui, é rea, 
Diè la materia, e fuggerì l'Idea f 
La più guerriera nobiltà latina 
Equi (oggetto, e Scena. «. , 
* Quegli , prole de Cònfeli, é Seruilli^ % ' 
L altro ,-fitto a quel tronco , . 
Di Cina è i! petto forte* 
Detto dà voi muro di Roma: pende, 
IH l ice delaftragej 
. Per cento ftrali , onde fptrò trafitto, 
Là, con gl'omeri, 'I fianco 
Di Fioroni Duce inuitto. . * \ . * . 

Eleggi d'altri cento 

Il numero, che in aria hà il monumento. 
Gal. (O Patria, ò Cittadini.) 
Co. Tuchedici? 
Gai. Lodo l'opra , e l'autor. 
Co. Sai ci ò^he retta , (§a. 

L'omamentoa compir?Gtf.Che<C«.La tua te- 
€Sal, L'vfficio^per «uiven[niefpofto ch'abbia 

Tutto, trattone rcor,ch*è de la Patria, 

Pronto a le fpade , a i dardi, 

Vittima per la Patria io mi ceWacro. 
Co, No : che meco aleuato 

' Ci» 
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Clià di Veturia entro i materni tetti, 
TT'arno come fratello ; 

Nunzio, fe a me vieni , 
Xo reuerifep , e venero la facra 
Dignità , che {"ottieni . 
Dì quanto deui : e fiedi • 

S'ted Gatta. 
S*. Rotr*a , il Senato , \ Confoli , la Plebe, 
E qqefti , chediGioue 
Trattano, di Mercurio ,ed , altri Numi, 
Le immagini celeiti in sùgli altari , 
Sentimentodi duolo 
Han per l'efiglio tuo; qui ne l'vfficio 
Mia lingua ora Tefprime . 
De' Padri ? l gran Coniglio 
Acclama te frà i Confoli '1 fublime . 
A te , de i Tribunali 5 e de le leggi , 

L'autorità trafmctte . 

Tu riformale coreggi . ' 

Smorta Tira de l\u mi . 

Vieni cinto d'alloro j e in Campidoglio; 

Dà Sacerdoti ai comun guardo alzato, 

Pa incenfi profumato , 
L'aquila , col fuo folgore tonante 
Adorerà il trionfo , e '1 trionfante • 
Co. La vittima, che foli 
P lacar dee l'ira npia , 
Nunzio tu non prefenti , è non hai teco • 
Ragionarem altroue $e farai meco . 
Sono di Roma Cittadino anc*io : 
E Cittadin , che adora 
La fua Patria Reina ; e con dolore 
Veggo fumarmi al piede 
Quello , che tingi il r uo,fangue, il più illuftre 
De la Città di Marte,- io quant'oprai , 
Fedelmen te j ella i i dica ; e tu lo fai • 

, Mà; perche del Senato 

"Ci whist C 7 La 
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La dignità foftennej e de la Plebe 
Sioppofe alefuperbe 
Richieltebaldanzofe, aCoriolano 

Si diè l'efifilio ? ancora 

Il Senato ingiuttiflìmoili Roma 

Pupillo è fenxa l unii j 

Difcepolo da sferza. 

Gouerno di Rèpublica , che fia 

Ancor non sà} nè apprende 

Coftume di-Dominio , e non i'intende, 

Doue più d'vno hà fcettro 

Galba j è rifchio la Plebe . 

Evmilfelacalpefta 

Souraaità real , fe la biandifce ? 

Di ferpe alia la fronte , e infuperbifce , 
■ Senti ; e tu imparai e Roma. 

Il popolo fermi , le da principio 

Domo non è ,fe tema noi ritiene , ; 

Chiede vn di, l'altro vuole, e il tetto ottiene. 
<ka. Maflìma vera ; e prima , . ; 

Perche viua l'impero ,<e duneterno $ 

E quella è la falute del Gouerno . 

( Difimular comi iene . ) 
Cfi. Olà ,-nouella Roma, fi leu* 

Al fuon di mille vincitrici trombe , 

Come Tebe fù eretta a'fuon di cetra , 

Ergafi fuor di Roma . ' 

Tu farai meco a fplendido conuito j 

£ faprai l'Olocaufto a noi gradito» 

-Seruitelo a le tende. 
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SCENA III. 

G*lba> pofciafoprMteneDmw 

con Volutila * 

ìy A^Àlba; e tu de la Patri'* 
M vJf li fangue a terra fparfa 
Con innocente crudeltà patteggi > 
9 . Mata fembianza vn di 

Empia crudel fortuna . 

Rubella 

Iniqua (Iella 

Ruoti di Roma ancella 
Tiranna, fe apparì . 

SCENA IV. 



Vohnlacen Doinivo 



'•\ AlbaiG/f- VoIum'a(o Dci>ru fri catene 
VJO Achille de L'Impero? W. A Coriolano 



Che offriti i.^ D*. 
*a. Pace chiedei 
u. La Pace foprauune Tulio e dia a Galla y 
Dunque o latin chiederti * 
V. ( Dè Voi fei è il Duce . pi*** * Gatta 

Domtz io và da T ulta + 
io. O folgore df guerra^ * * 

Fauor de la fortuna y onor del Fato f 
E la caduta mia, fe quella vita > 
De l'alma tua magnanima > td'eccel fa 
Egenerofodono . 
la. Tuo prigionier, benché non vinto io fono . 
r«.Di voi la tini illuftri 

C S Tale 
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Tal è il valor , che ogni roman chi vince 
Vince vna Roma. 

( Mà ; Voliinia qui ancor ? ahi : ) non part/fti ? 
Ve. E tu darai comando 

Perfido al voler mio ? 
T». Partir non vuoi. Vf. Nò.- Tu. (oDio.) 
V*. Inuitiflimo Eroej fe a tua ferita 

Tu ricufafti aita, 

Almen con leggi d'empietfrfuperbe , 

Quelle di chi la offrì non far più accerbe . 
Tu. ( Come a J'efca vicino t 

Mio cor non arderai? 

Lunge vada coftei . ) 

Volunia (e Tulio , 

Vfo ne le battaglie 

A incenerir cento falangie, é mifle, 

Non aurà cor in in petto, 

Che al fin vinca l'ardor di due pupille ? J 

Volunia, parti , retta , 

Fà ciò che vuoi j memoria de l'offerta , 

Non ingrato , io riferbo . 

Nè Tulio cede a cotteiia latina . 
, Pace tu propOneili a me , pietofa . 

O medica amorófà , ■ 
' Pace per me tu aurai; l'aurà il romano , 

Ch'io difporrò l'atriico ' 

A depor Tarmi , e l'odio di nemico . 
Ga. Fronda eterna d'alloro il crin ti cinga . 
J>9. Vincicor Tempre di te 

StaràTahna in fchiauitù. 
V>. Ne l'amor , che mi fprezzò 

L'alma in fen lieta fàrà . . ' 
Ho. Che il valor diè nodi al pie 

Legò il core la virtù . 
Ve. Per la guerra fagrimò, 

Da la Pace iHlio suri. 

* 
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TV LIO filo. 

|N faccia à lumi arcieri % J i 
1 Rotti hò d'amor gli (Irati : io man d'amore 
perni le mie catene e Tulio amante >' 
«oo merauiglie noue, • ' 

a difamar bellezza è pJÙ di Giouev 4 * * 1 
Non più amante d' vn bel volto , 01 
Mi ribelio ai Dio d'amor . ' 1 
D'alto incendio il foco hà (pento 
Configgerò vn fol momento : \ 
E fù medico al dolor. ' 
Bsth di Soldati con facitU actft * 
ptt incidia? i caaaueri . 



S C E N A VI. 



< < 



- 

• ' / ' . • . -1 

a. Montar- 



i pur di notte 
in Cielo • 



■ 



V&WBÌA: DOMIZIQ locatemi, , 

""\Onaitio : a re del figlio 1 ' U < *« • 
~x Debbo la vita. '•' » • * •■ • 
£ a te la mia pnrtfèuò . 
Efej quai m* naràttf; 
pra del Duce VoWcò , 
a pace aurerao j attendi a la tua fede 
iurta degna mercede. 
tttfria và incentro , a Gaffa , tbt vitne . 
• C 9 Gallw 
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Galba ; Pace chiedefti a Corioìanfli. 
Ca. E per la, face , quanto 

Roma darpuote offerii .. - ) 
Ve. Che farà f 

Cs. L'Olocaufto a lui gradi f • • 
Dirà qual fia frà poco 

a C 1 AìA ' 



ti 



A fpicndido conuico . . _ . • : . - 
Po. Ei cosi tiene ui 't. „ j 

In agonia la Patria. } 
V#. Tiene il cor eie la Madre. 
G*. Fede!e t efecutor de la tua legge 
Io tacqùf tua partita. 
Nulla narrai de'6gli. " 
Mài il tuo partir co la bambina prole 
Dal Senato, che freme , ,.1 f , , : 
Da la fdegnata plebe , , ( . ..... 

Giudicata è rapina , è tradiménto . 
T>e. (Cheafcolto mai?) 
V*. fChefentòr") 

Ahi: feniega oftùiato , . ( t 

La Pace<5oriolan£ doue abliorita 

Auro ricouro? delle . 

Ga4^?pomi*to;^odip^la: Pa*& ; 

„ In odio anche del figlio. 

E cértò"1^miÒ perigliò, 1 - - ' 

io. f>ercbe m'incattnatèismple ritorta ? 

Ca. EtecoGalba: reco 

E la imtà robufla^U: .00. • Y ■ ; v 
I forti oblighi miei: verrai per l'ombra 
Ne i miei foggiornij doue,ala tua vita c 
Cauto afiio, e ficu'fo, ; j 

Fia de l'ófpite il cor,%nofl il ny»ro .. , , . 

Ve. Ah : che à l'i m petOiaci^io, l , , ; ; . ^ .. . 
De i Confoli, e del voLgo^ y .„ci 
Schermro-d©boleè.yn ferro.. ,. . ;> , 
Me tu difendi . i>r .... f 

O Re del Ciel A . 

Sa 



, e C 0 . D O 49 

S*\uz tu rendi , • m 



• 



"Meda perìglio 
pmDio, crudel. . 
Segua che feguir puote 

A centofpade.e mille , . 
Col petto «6 ni òporrò: 
E per Cerbi-arti in vita' 
Da più dVna ferita 
I» l'alma velerò . / M . -V 

SCENA viri. 

r I0 con vnfoldato che tane in tratto t>«4 
carta fucilata vÀ da Cafra,. . . ':\ 

? Quelli Galba - *\ ^ 7 

^ Il J citato preferita à Gatta Ja^rtM.^ / 
oriolanrinuia. iGrfta* -, 

Scritta del Duce VdfcQ 
eggerem l'opra. ^ Wf. * ì 

fE pria ch'egli apra io leggo 
enrad'Enio lafacc . 

Carta di bel candore arreca Pace.) legge <Salh. 

Galba : B^wa il perdono ^ , 

} ottener vuol ; proftrato 

r chieder lo. al mio piè venga il S enst* . 

La vi' cim i, che chiede 

'empio fcrilTe in quWfof Ilo. , ,* 

E ch'io mui vada 

>nafpettò a! concito; .1 . 

Tu parti immantinente : 

tecoinfidio\e ; ¥ 

a > tano , rcw le vergini^ e le madri ^ \f 

attciuiliyelefpofi. « 

Tu reiterai ff à ceppi? , ^ • i V*m& * 
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G#» Orde I Confoli auguftlappro il decreto. 
C#. Qual decreto? Ve. Che legge : 

Galèa dal fina proprio filetta il feglfo dateli 
dal Settate miratolo à lt fu da li dice. 

G*. L'ebbi da gli Ottimati 

Col titolo di nu ozio ' 
Nel mio partir.* e Tordo a le propoli* 
S*èCoriolano, deggio 

' Far quanto in etto è fcritto : 1 
E yn momento d'induggio è gran delitto » 

Ltgee piano . 

D#. Forfè noue propoite Ve. £ none offerte 
JDp. p.' Italia, che vicine 

Crude hà barbare pene , 

Jnodi fcJólgeran : Ve Le tue catene 

Gatta finite di leggere piange. 

Da le luci di Qalba 
Vedi jf 'precipitoso \ x . ;.' 

CadeN'mprbuifo il pianto . 
Vi. Dhe: quai lagrime? Galba. (Duce. 
Ga. A te qui fola: De. Io parto: G*. Addio gran 
T*. Addio Domtóo: Mi. Addio. 
B;. le parto» mà non parte 
L'alma che ftà con tè . 
Solareftar qui dei ; 

Mà qui gli fpirti miei 
Sonteco, elamia fc. 

SCENA IX. 

G*iLBJt refi* tm VETVRf^t 



■ . ~*m fili i - r* * t- rx .»* <r*>* ■ *. ja* 



91 Vi fola» or che a me redi ; e fcampo alcuno 
Adorata Ve* ur.i* i 
ù auer non puoi, ben poflb , anzi ben deuo 
Saala* « tcj'imm ago dei tuo Fato . 

ì*e dm hi de trete* 

Di 
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i fuddito, di feruo 

oppo rmfero (lato. ) fi fingi 

V et uria 1*9*1} l Ckaiba ptange. 

f alba: parti meffaggio a Coriolanè : 
e colui rifiuta 

iant y offrirai, per nome del Senati, 
morte di Veturia , 
Volunia^dei figli ^ 
rche illor /angue contaggìofo^ P altro 
d'infettar non venga f 

ie ne le vene altrui chiaro fi vede , 
*rafia dì tuafede . 
coiài de leftragi . 
? ; Cittadini noftri , 

licbe fatto non èquelmofiro infame , 

? carni de la madre 

elafpofa.de i figli , 

>ca ne* prandi a satollar fua fame . 

(Crude! Senato) 
^Confo'i Tiranni) 
Ed'io .... Vi. Ttl, che farai? 
Che farò del mio cor Signora, e Diud ? 
e l'amor tuo fon figlio , 
(on figli di Roma * 
blighi a tè, oblighi a lei pur deuo : 
peco^ed'operante, e fcioperato* 
he, fe il cenno trafcuro 
>n traditor, fe Pefequifco, ingrato é piam 
Tu piangi /e il Cittadino 
iangede la Tua Patria 
idefequir la legge ? 

[alba : quelli non fon quei, che a te diedi 
Irefcente nei miei tetti 
>ocunttntj di fede, • " 

Vecectidicoftanza,edifortexta. ^ 
E vero: oblighi deui- 

„ À\Te* 
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*9 A Veruria:a Veturia 

E figlio Coriolano l 
» Nuora è Volunia : e i duo nipoti, fono 
„ Pupille di queft'occhi : 
„ Mà: in chi fuddito nacque 

Obligo altrui, rifpetto> 
„ Fellonia non infinui. 

Prendi gli risorn*il durale Gmttsebf 

GiouaalaPatriail morir mio ?* 
Opra cu quanto detti : a te V impone 
Il debito, il Senato, 

Veturia,ela ragione.G** Steile,o Numi) 

Ttrna a piangere. 

Ve. Fallo pet me : pe^gFoblighijc'fiaimeco t 
E Veturiasì vanti} e tu di quefto 
Sentimento di zelo, atto di fede , 
Teftimonio ritorna a i Padri,a Roma . 
£ Veturia fi vanti , 

Quando è appellata infetto fangueje quando 

Lafciar la propria vita 

Dee per legge di Fato^empio» latino^ 

Indur de la Aia Patria: 

Ad'efequir la legge s 

A Veturia obligato* il Cittadino . 
G*. A i beneficij ingrato: Ve* Glàuche parli/'' 

Meco per eflèr grato * t 

Traditor non ti voglio : è pregiudicio . 
* A l'amor mio di Cittadina quella > 

Che pronunzi} piàngendo f 

Voce di beneficio. , 
.^.Opia pur quanto deui . 

JMè vecidi, e fpofa, e figli • 

Fallo per me: il cenno del Senato j 

£ non farai più ai benefici ingrato » 

Scriuerè af figlio ; ad'eflb 

Tu con la (Irage noflra 

Fo- 
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>glio che già ho comincio arrecherai : 
ientene meco : e vccidr 

( Galba .• tu l'cmicida ) 

Afciuga i lami* 

R idcr con la coflan ta 
Impara tu da me; 
Che del pianto la procella 
Nel tuo fen 5 nel mio cancella, . 
I caratteri di fè» 
'# prende p er vna mano^ e lo tonàuce fece ne IP 

antro dei \ntonte . 

SCENA XI. 

VOLfWJvi poi MILO . 

COme partir , come lafciar pofs'ia, 
Nel conforte che adoro 
L'anima delcor mio ? 

q#i {orrendo Milo da lei . 
\Au A Veturia o Signora 

Meco vieni veloce y 
Vo. Milo. Mi. Fatta è la Pace. 
yo. Eveto?Ciel. Mi. Veturia 

Dirti così m'impoie : il paffo affretta . 
V#. Tanto è il giùbilo, ch'io feato, 
Che mi perdo nel piacer r 
Mi confondo nel contento > 
guanto lieta hè da godei • ' 



SCEm 
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S C E N A XI. 

♦ * * « 

Gabinetto nel Padiglione con letto di 

CORIOLANO. 

* 0 m k J 

* 

4 tytte. Facelle acce/e fipra d'yn 

Tavolino . 

P Artide £0 Di© } partile 
Pafliopi doJciffime , Tiranne , 
De Taf ma mia partifte 

0 Veturia, ò Volunia } o voi, più care 
Memorie dolorofe, 

Vigilie de miei lumi,amati figli : 
( Che più} fe quelle, quefti , 
A pianger io vedea , 
Nel perdon Coriolaoo al fin cadea. ) 
Vfcitemi d#l Cor, etla la mente . 
E tu amorja la Patria v efci, e và lunge , 
Sinché, per poca almeno, 
Ne i trauagli de gl'odi j , e degli affetti % 
Stanca l'alma ripof* : -e fol breu'ora 
Dorina col Mondo Cpriolano ancora . 
Sonno} rial Fiume Oblio 

Placido al ciglio mio 

Vieni n ^ tardar più 

Che fola è tua virtù 
Addormentar ^d'vmanità tiranni^ 

1 penfieri a la mente ; al cor gli affanni. 



* m 
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SCENA XII. 

parifcano infarto a 

orme VETV^jI. VOLV^jly MILO ; 
ue figlioli mutata la Scenate filtra 'tar- 
ino di rofe in fyma nel Va lazzo di CO 
«jfliP col Sole nel mezzà giorno, e tavolino 
ti porfido da vn lato [apra del quale vi fono 
lue calici divetro colmi di veleno * Ò> vn0 
Uh mudo . 

COriolan: F#. Coriolano. 
• Spetto de' tuoi repofi 
. Laxua de' fonqi tuoi. K'.Qui doue in Rama 
Fu» crudeltà trionfa. Vo, B. doue FeV© . 
Cuoce ne' tuoi giardini 
L'Ora fui Rio d'arg o » o, : sr 

. lo Veruna Ve. Io Volontà ' (fento 
.A te perfido:K*.Iniquo Ve Ve. Or mi apprt- 
. Tu dormi : e piange Roma 
Suenatidal tuo ferro 
l Cittadini fuoi : Va. Piange la Patria , 
Dal tuo furor baccante 

» » ■ 

Le decantate ftragi» „ 

e. Piangono il Mando^l Cielo ,£*) B lavatura 

#.La TirSnide tua.O.L'odio fpietato/^iw C£. 
9. La Colpa è del Senato . ^ ( # '**&*• 

Vn. e VvUeuaio da vn tauoli egn'vna 
v»0ta%X4 y e Mtlo vn ferro, 

'$. Mira : y^iquefti è veleno. Mi. E queftie va 

'0. Mia genitrice . Ve. Taci. 

MiaConfoite . Vp. Amutiffi. 
>.Milo:W». Andiamo a gliAbiiUC* I figli mie» 
Vo. Vedili : de la Patria 
Son rei perche à te figli , _ 

Ve» 
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Vr. Ed io 5 perche a te madre . 
V e. Ed'iOjperche a rè fpólà . . 
V*s : So^pirche tv rxonperdqnafii mail 

Tutti morem.Vò, Gtà U tofee- 
V*. Te chiamando di Minoe 

Sul tramontar, dal terzo Sole altron©„ 

^ y Beno.JV*. Vcido» 

& »> 'p*g*>/t: Si baa-itt gue^o atto pur dormendo 

C or o HarOyVà da /oro y edite 
C* Fermarci!»': perdono. * 
ttì-dt. déntro fognai trxmfafi jbegfat Ce rio fan» 
mrifce il Giardino ti pfr/ònaggi in effòlffi tran» fignc 
SC*.riMaff&/a Scena U Qafanetto-eoaAruf ' 




« • 



S C E N A XIII. 



7nX?i e COBJQL^ft{p\cbr fi fagli* 

aìfoono de le trombe. ' 

IL Fabri riero Tuono f 
De gl'induftri oricalchi^ 
Vdiftiò CorioIano ? 
O. O Senato inguft ifimo / perduta* 

Mia genitrife r o fpofa : è morti figli* 
Tu. ( deh/ che anenne mai/ 
Tu. A Kbma perdonai-. ; 
la. Perdonarti aTaPatria> 
J£o. At'adorata Patria :G: mà tardò- 
Fu.il mio perdono: bebbe 
La Genitrice il t ofcor 

* * * 

, Bebbe la dolce Spola ut trucidato- 
Hà Milo , il feruo crudo 
De i duo teneri figli; 1 pt tto ignudò . 
Tu* Che mf racontà?qiiando>C«».In qneftò punto „ 
Tu. Doue.'O.quiitdèi SenatO|alor,cheinuano 
La ingiuflitia rampogno j 

Bar?- 
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Barbari) cader veggo 

.afpofa : r«. E figli tuoi C#. si, màta fogno 

. Sognarti.^ Co. rai comparue 

>n Véturi*, Volontà , e il feruo Milo . 

Jtringean quelle diaffeniio- 

Vn calice ripieno, e Milo vo farro. 

A qco& ar fi a lei abbra 

eggo l'amaro fuco 

La Conforte, e la madre :e il ferro ondo 

librar al fen dè* figli ». 

Dhe trucidati vanamente agogno . 

. E perdonarti, io.- Perdonai, ma, infogno- 

. Vanità del ripofo 

tempre non fon le immagini fognate > 

*erdo»iam r fe ir perdono ... . . 

K*giòniam d'altro : dunque 
7 rà le belle cattiue, 
ITè l'Idolo ch'adori? 
. L'altre, baleni fon de' fdot fplendori . . 
. Che non l'abbracci, e ftringi? 
. Sanai le accerbe doglie * l 

Perche-? Tu. Pérch'ella è moglk-O. In vn 
Spegni V foco amorfo ,. ^momento 
3he adulto ineftinguibilédiuora?: . . 
. Alma di Caualier nqn difonora. 
E caualter fon io: Co. porgi la mano . 
Tulio h Jfftra : CortoUno % cbt gli dttO 

Amico non farefti a Coriolano . psry 



SCENA XIV. - 



s 



J^ga TVLIÙ confufo edict* ... L 

Enfo, che par minaccia t , i tP 

Profferì Goriolano . > 

>pe„ eh' amai VowoU? i**h* ft***^ 
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Lice adorar beltà non poflèduta. 
Vergine vn di l'amai: 
La difamai conforte: 
E fpeziai con le lue le mie ritorte 
Dica M ronian che vuole 
G ià '1 dhTi : e lo ridico . 
SonCanalier, fon Tulio, e fon amico ... 
Mi piacque vn volto aliai } 
~Mà ; quando rimirai 
Che d'altri è l'amor mio, falciai d'amar. 
Sài vino tormentato , 
Perche moflrarmi ingrato 
Non pollo a chi m'aftrinfe à lacrimar ✓ 

8 C E N A X V. 

• Recinta ài fatar» dW, 

^ffl mngfl dettinoti* I{oma,con banchetto fot fé 
4 \Archi ìungbifftmi d' allori dorati . CO- 
• '9&>&tìtp . ^ e Soldati detti due 

ejerciti vmcitot immani ^eFoìfipur di notti 
ton lumiaccèjt; DOMJZIO , e MILO , 

. -:v 

DHe : Mito i con Vaiarla 
E Vofunia , ei duo figli a ■ • 
Bebber( pelle de gl'Angui) 'Irio licquore j 
Uh OiffeRi ftTde la Legga'èmcio il tenore „ 
T»< Ordì mille delitti 
Reo Crudel Coriolano. 
figiicida In vn tempo f e matricida j 
Vcifor de la Patria , e de Ja fpofa * 
„ Ed io qui più di /angue , 
„ Che de l'ymor di Bacco , . ' ' 
J^tfm *Wrò quell'anima ergogliefa / 
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Domizio: il fommo Giouc 

Iraentèferbi invita. 

Or che più no rumi arretra 

Veturia ( ò Veturia J 'I genio forte , 

aiueriàl vendicaro la morte . . , . 

viocitor Tiranno 
il iblene con «ito io recar debbo 

pàtere imbandite , , 
-alici furaofi. 

mpirò la tragedia . / <i 

' ftemprare in beuanda 9 
tfrema Parca i e dè fuoi dì l'Occafo 
IVI timo fereno: 

colpa di velen darò veleno . .* * 
A le ferpi del tuo crine , . ' • 
Togli M fele orrenda Aletto ' . 

fluelfele preftaame., 

Chi già f c , , . . 

Stragi latine 

Spimi di Roma al pi* . 

SCENA XVI. 

>Z*fttp , e miO cornato di Uifi 
orati fapti da Cefirùto di Volji > 

e fymani, 

Ran prodigio de l'arte 
» Figllia di veloci/limo Iauoro 
tro a le fafce di nouelle mura 
3ina ecco dai Aiolo 
IanouaRoma* Ce. Equi neretta 
>ftro piè fi proilrarà l'antica . 
> Iduma d'allori 

"orraidate febiere in crin vi cinga. 
ptratiotu , t emparife U »»ous f(pma . 

T». Così 



• r » 
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T«. Còli de l'atte 

Nouo ftupor 
Scorge Marte 
- Vineitor. 7 
Cp. Sediamo.^ làuta ineofa*. « none ft r*f 
Medie arem guerriere . 

* t avola ton tutti i SMari 
Volfiì y è romani . 
Tu. Abiamo vinto : e refta 
Poco à Roma: di vfta«- 
Viua per noftracgteria , e per Taolcottid r 
D'alt* pieitMaagnanimaifia *ktu© . 

O. Venga il Senato , è-aòfwfriit**»* 0 »• 

A me d'àmbrofia eltetta 

Vn calice fi arechK ^ , ' 

Do. (Domizio. è duetti ? tempo) tu.Eè m fatate 

Berrem de la Vittoria ,*de la grande * 

Rifabricata Roma. ; 

€>ul Vomico porta ì Corto)**** ti 
4kbkra Colonato .. 

C*- Vuotalo tu primiero . 

■Domato sporta à-Tulic ytoedttoa Cono!*»* .. 

Tu. Tfu meco vn altro . Ce E tutte. 
Beuano 



* fcww,™ depoflalacopa M lìethtorJàuafitis Tulio*. 
5 » parté ù lui y o tra ri. 

m. M m m ■ l 'v «_ 



IV. (Ahi: nel veleno 
Tulio , che midiè vita v 
Per mè berrà la morte ? ) _ t 
V*y è' pronao vn altro tiethr* «fi V*ao P* 
Corialmm , e Semi portano altro oa\\t 
fuUatauolaygntpoHatoilvinoàCor^ 

• mW atto M bere t& Toltio je O. 

Joprauitnt .. : 
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« 

SCENA XVII. 



♦ j. 



G*ALBjl\e vicino a luì vn Seruo, che porta vn 
gran Badile coperto dà velo di por' 
porajoprail quale Jlà nel mextfi 
vn foglio fugillato* 

• 

« 

Co*r^ Alba . Tu. ( Il Romano ? ) 
C* VJ Tu qni? (fciiVttda Vetoria à Coriolano. 
// feruo depone (a fi* /a favo la davanti a Geritili;* 
il Baci le coperto . Codiano prefaìa carta 

dice à Galèa. 
Co- Moleft a con Tuoi fogli 
T'inaia la Madre. 

Leua il ve'o , veduto etichi vi* dentri 

dut ì Gatta . 
Che reca fci? Ga. Leggi. 

Coriolano apro la Lettera della Madre* ; 
Tm [ E viuo fangue ; e in cito * * 
Cuizzan corireciG, e tronche membra* ) 

legge C ertela** . 

Ca Figlio ingrato a la Tatria, 
Ingrato a cbi ti fece 
Ingrato a la Conforte y ai Figli ingrato , 
Ingrattffìmo Figlio . 
Quefie y che fumar vedi a te dinante , 
San di mè\ di Volunìa y e dì tuoi Figli 
Le carni , e il viuo f angue . 
Crudel : Ver che non perdona/li màis 
Ver legge del Senato , , 
E da me /limolato , . 
Con quella fl[ 9 che in Citta din fi feorge ; 
Qalba in cibo a tua fame ara le porge . . 

Cno 
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Con labra di velen , che a noi det morte , 

Io ti bacio la fronte y 

Tabbracia la Conforte ; e la tua defira 

Baciano i duo tuoi pargoletti Figli . 

E in quefi ùltimo foglio , che iinuio , 

*A te spirando Palma y 

Diamo jnfegno (Camor^vltimo addio ; 

* 

ìolano rimane att mito , 



<T#. • ftragf. D*. O giorno, 

* É*l\o (on impoto di furore , o col fatto nella defira H 
la tauola Cortola*» dico a Qalta , tfi leuanr 

tutii i Soldati . 

Co- £ tù._de l'empia legge 
Fofti l'efecutor ? Tulio : bugie 
Non fumo i fogni : Morta 
Eia madre, è Ja Spofa: Milo . Galba ; 
Morti i miei figli. piange. 

©*! ) &^ c ° tt ** a dò. CaAl Senato. 

2t». Cafo degno ài pianto. 
Co. O trafitto in più cori 

Core di Coriolano: iniqua plebe, 

O Senato ingiuftiffimo : o traslata 

De la mia genetrice, 

De l'adorata Spofa* 

Anime in Ciel beate, - 

Perdonatemi : e voi 

Figli, che cerco, e più non trono, veci/e 
Vifcere del mio core, 

S'iaginocbia , 

Perdonate H delitto al genitore , 
Che viui fe qui fotte , t giuro a voi 
r$!^A letta Ja Spada dalfiamgo , la depone fai teren» 

fi Irma da topo Falere , e fegue . 
r»Umi*i dei Tonante, 

La 
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La Spada, la vittoria, e de l'alloro 
La trionfai corona, 
Col perdon vi darei ; 

SCENA XVIÌI. 

• ■ 

Qui d'improuifò cimparifcono FET^BJ^é 9 
VQLVW3>A , i due figli tutte le Donne 
ce i loro fanciulli jutti i Sacerdoti. » 

J Siam qui : perdona . 

Si hua Cartolano , # piangendo per tener e\%* etri 

por a Sbrattarli die indù . 
Madre > Spofa . % . . _ 

V eturi* , * Volani* lo *\snt*n*no • 
F>. Vn Rubello de la Patria 

Non è a Veturia figlio. 
Vo. A Voi unia contorte in van ragiona. 
O. Doue i miei figli, 

£*J Vettori* U prejent* $ due figli che fiaté*n 3 

nafioftì 4 e lediti. 

Vo. Eccoli. 

S y $*gienocbiano ai fanciulli al fuo piedi 
) dicono piangendo , 

) Perdona . 

Co. Cari de l'alma^fniafigli . 

Lt baci* piangendo y Icuandoli detersa* 
Con forte. I abbraccia, (chiedo 
Madre . l'abbracci* . Si : dò il perdono , anzi !• 
Che tenerezza ora mi hà vinto % e cedo . , * 
Vo. Leggi i comando del Senato. . •" , \. A, 
gii dà iloti reto dateli da Galèa. 

Galba V^VSP* 

CoAcertata la mort« >t>>f *^ 

Con 
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Connoi,finfedinpi, perche non fia 
PiùGoriolan tiranno. 
Ceuelano veduto il decreto) lettolo , bacia in fronte 

Calia | e gii dice. 
Co. Bacio King an na tor, alle donne lodo l'inganno, 
Tu. AVoIuma* che offerfe 

Balfamo al duol d'amor , giaco e (Ter voglio* 
Per Volfi ancSo la pace , . . - 

Poiché darla pofs'io , dò al Campidoglio 
Oa. O lieti cafi. Do. O' fortunati euenti, 
Ve. A Domixio conforte ora m'annodo • 
De. (O amore) Ce. Il mertan gl' Aui , 

Mèafcolti orchi hàgouernO : oda chi è figlio- 
Vii non s'innalzi mai la baila gente . 
Tutto impetri la madre immantinente . 
Cero. Bella vittoria , 

Il verde oliuo 
Per te trionfa 
Più de l'allor, 
* Che diè viuace 
Seren di pace 
Baleno d'Iride 
Col Aio candor. 



IL FINE, 
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